
D I

VINCENZO GRAVINA

DJS'LLJ TRAGEDIA

Li br o Uno.

A I>

Serenìssimo Prìncipe

EUGENIO
DI S A V O J A,

 

IN NAPOLI M. DCC.XV.

Nella nuova Stamparla , vicino la Parrocchial

Chiefadi Santa Maria d'Ogni Bene ,

per lo Stampatore Nicola Nafo.

Con licenza de' Superiori.



f * . , .

t (.;

. - •

& $»\l%

-..

iter



A CHI LE GG E, :•*

A Vendo /' Autore nel tempo della fua dimora

in Ahpoli , per isfuggire lodevolmente l'ozio,

compufto il preftnte Libro della Tragedia', e rima-

fio dopo la fua partenza in potere di un fuo Ami

co ; è flato egli di parere di darlo alla publica

luce , sì per efier queflo trattato /' adempimento ,

e l' ufo della feienza dall'Autore in un altro fuo

Libro della Ragion Poetica efpofla ; sì perchè pa

rimente conveniva , che alle Tragedie da lui con

ia feorta degli antichi efempj fcritte fuccedtfie

poi l'arte ; la' quale dalla contraria ufaffza ofeura-

ta, e tra le contefe de' Critici difperfa , e rotta,

ora iti queflo difeorfo par che alquanto pia chia

ra , ed ìnter-a fi feorga per utilità del Teatro ;

in cui , fe mai nella fua prima figura la Tra

gedia ritornale , tanto l'eloquenza , quanto il co-

fiume popolare felicemente rimarrebbuno emendati,

come piif- chiaramente in leggendo raccogliente ,

Vivete felici ,

EMI-



•sy

^MIN£NTlSS.ETR£VERENDISS.DOMINE.

LIbrum, cui titulus , Vi Vincenzo Gravina della

Tragedia Libro Vao, julfu Em.T. fedulo legi ,

in coque fumma Aucìoris eruditione , fummaque

dottrina referto , nihil reperi , quod fit recise fidei,

bonifque moribus obfonum ; quarc typis mandari

pofle ad omnium utiiitatem puto , fi ita Em.T. vi-

debitur . Ex iEdibus Seminarli Archiepifcopalis

YlII.Kalend. Septemb. MDCCXV.

Em.T.Reverendifs.

HumiIl.addiBi[s.& obfequentifs.Servu?

Januarius Majellus.

AttentafupradicìarelationeP.Reviforh,1ttnprimatur.

Neap.^o. Aùgujli 17 15.

D.Nìcolaus Can.Rota Pro-Vie Ge^.'

P.Petrus-Marcus Gyptius Can.Veput.

ECCELLENTISS. SIGNORE/

PEr adempiere gii ordini di V.Ec.ho letto il libro

intitolato, Pi Vincenzo Gravina ditta Tragedia-

Libro 'Uno; 110 ho ritrovato in quello cofa,che repu-

gni.al)a Rcgal giuridizione . Perloche giudico, che

porTa commetterfi alle ftampe : E maggiormente ef-

fendo opra di un Autore, che tutto giorno con

nuovi , e maraviglio!! parti del fuo ingegno folo

contende di lode con fe mede/imo. E refto

Di V.Ec.

Vmìhfs.e Divotifs.Serv',

Saverio Pan futi.

Fifa relatione, Imprimatur: veruni in pubi/catione

fervetur Reg.Fragmat.

Gaeta Reo. Miro Reo. Mazzaccara Reo.'

Ullqa Reo.

Provifum per S.E. 2 6. Aug. 1 7 j 5.

Lpmbardus .

DI



D I

VINCENZO GRAVINA

DELIA TRAGEDIA
-

. ••• Libro Uno
'

A L

Serenìssìmo Prìncìpe

EUGENIO

DI SAVOIA.

Prìncipe , ito negli anti

chi Romani tanto ammirato ,

li quanto l'uguaglianza , pro-

porzione , e conformità del

l'animo loro alle arti della

** guerra ugualmente , e della

pace , ed al miniftero dell'armi infieme , e del

le leggi : per cagion di qual vincolo , e con

federazione , la maggior parte degli antichi

Confoli-, ed Imperadori , all'efercizio militare,

che tutto il corfo della Ior vita occupava ,

congiungeano ancora l'erudizione , 1» filofofia,

e T eloquenza , Onde le militari , le civili ,

e le oratorie fasoltà , che in pochi de i Greci,

come in Epaminonda , Senofonte , Pericle ,

SofocJe , Tucidide , Arato, unitamente cofpira-

A rono,
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a Della Tragedia

remo , ed a molti de i medefimi feparatamente

pervennero , come F eloquenza a Demoftene ,

ed Efcnine ; la legislazione a Dracone , So

lone , Caronda , Zeleuco ; tutte , quafi per

formola , e quotidiano Itile , concorrearto ne i

Magistrati , ed Imperadori Romani : ciafeu-

no de i quali alla gloria delle armi , quej^

la della filofofia , dell1 eloquenza , e della

giurifprudenza foleva accoppiare » per Io che

fi videro , fotto la Republica , quefte fa

coltà concordemente fiorire ne. i Muzii , ne i

Craffi , negli Antonii , ne ì Corneln , ne i

Claudii , ne i Gracchi , ne i Giulii ; e nel

militar Imperio , oltre. del fuo gran Fon

datore , negli Ottavii , ne i Tiberii * ne i

Germanici , ne i Domiziani , negli Adria

ni , negli Antonini » ne i Severi , ed altri

nomi ecrplfi . CQ ; quali la Romana Moria

tutte le memorie delle altre nazioni , come

Stelle co i raggi del Sole x à coperte . Ma fe

il concorfo di quefte arti , con maraviglia ,

riguardiamo in coloro , la cui vita procede

va inficme con l'età più rilucente, e più flo

rida di tutte le nobili difcipline- , ed eroiche

istituzioni ; con quanta. maggior ammirazione

contemplar le dobbiamo tutte al prefènte ih

V. A. S. nella cui perfona fono , per beneficio

univerfale , convenute in un tempo , nel qua

le , a pena ne i libri , fi coltiva della prifea

educazione la memoria : la quale à pur potuto,

con la fola immagine delle mute virtù , rigene

rarle nell'animo voftro: affine", che nel corfo del

le 'voftre vittorie , forte fin da i confini del

Tracio Impero , e trafeorfe per tutta 1' Euro

pa*
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pa , fi poflà a dì noftri riconofcere la cèleritfc

dì Marcello , l'ardire di Claudio Nerone , la

toleranza di Fabio Maffimo , la felicità di Sci

pione ; e nella diftanza , t difficoltà de i luo».

ghi infidiofi , ed alpeftri , come anche nella

fcarfezza del numero , e del foftegno , la dilli,

mutazione, l'accortezza, e'1 provedimento d'A-

gefilao , e di Belifario . Con le quali virtù

avete , particolarmente in Italia , fuperate tut

te T oppofizioni della Fortuna. .£ pur dove

gli altri chiudono il corfo delle lor glorie ,

ivi fi apre alle voftre novello campo . poi

chè giunto al fommo della gloria militare , con

le battaglie , or fete poggiato a quello della

gloria civile , con la fortunata pace : di cui

vi à creato miniftro quel medefimu Signore , il

quale à il tuo braccio impiegato in quelle guer

re , ove , per la lontananza , non potea di

ffonder l' in\ itta fua deftra , con"* la . quale il

prefente noftro pio , felice , e trionfatore Au

guro , incontrando , al par di Giulio Cefa-

re , ogni perigliofo evento , e prevenendo ,

come Ottaviano , l'età col configlio", à fapu-

to, per propria virtù , meritare la vanità del

dominio recatogli dalla ereditaria legge , e la

Maeftà del Romano Imperio , a lui attribuita

dalla elezione . Onde la voftra lode , che ogni

accrefeimento fuperava •> pur à prefo maggior

forza dall' Autor voftro , e dalla fcielta , che ,

nelle più ardue imprefé , à di Voi fatta , un

si faggio , ed" inclito Imperadore , per fufeita-

re , e foftenere nelle azioni "voftre la memoria ,

e F efempio del valor latino , di cui è depo-

frtaria la voftra famiglia . la quale fù fin dal-

A 2 l'in-



4 fiitÉA Tragedia

f inclinazion del Romano Imperio , dalla divi

na providenza collocata in quella region d' Ita

lia , dove la fortezza , e virtù Italiana , al-

, tronde difcacciata o dall' ozio , o dal piacere ,

o dalla fraudolenza , o da tutti quefti infie-

me , fuflb dalla neceflìtà del fito tra 1' infidie ,

e tra i perigli delle vicine guerre , accolta ,

ed alimentata , e ne i voftri trofei efpofta agli

occhi di tutte le ftraniere nazioni . Ma , poi

chè il voftro miniftero medefimo à tolta alle

fanguinofe battaglie ogni occafione j. e Voi, ad

efempio di Scipione, Lelio*, Catone, Lucul-.

to , il tempo , che vi avanzerà dalle publiche

cure , e dal civil governo ,- occuperete nell'e

rudizione , e nelle faenze , entro la voftra

icielta , rara , ed abondante biblioteca ; io ,

ì di cui libri fono si cortefemente in quella

ricevuti , ò voluto con. V. A. S. ragionando ,

conferire l' idea antica della Tragedia , di

cui con le cinque mie ò rinovato gii efem-

pj : fperarido r che la -grandezza della materia

debba da V. A. S» impetrare a quefte • poche

carte quell' applicazione , che la baffezza del

i. mio Itile non potrebbe meritare .

'Fìtte della E. fiata Junga difputa tra i Saggi , fé per

poefia . dilettare , o per infegnare fofle iftituita la Poe-

fia . Qual queftione fi farebbe facilmente rifoiu-

ta , fe fi fune l'origine fua dal progreffo di-

flinta * Imperochè i- primi Autori della- vita ci

vile furono coftfetti avvalerfi ,. ad infognamene

to del popolo , di quegli efercizii ,. che egli

avea, per proprio diletto , inventati. Onde co-

nofeendo eglino , che la foavità del canto rapi

va • dolcemente i coxi umani »- e che'l difeorfo-

da
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da certe leggi mifurato portava più agevolmen

te , per via degli orecchi, dentro l'animo la

medicina delle paflìoni ; racchiufero gl'infegna-

menti in verfo- , cioè in difeorfo armoniofo ,

€ l' armonia del verfo accoppiarono con l' ar

monìa , ed ordinazione della voce , che Mu-

fica appellarono . per lo che lo ftefla Savio , il

quale nella fua mente raccogliea la norma del

l' umana vita , riducendo in verfo i falutari

precetti , e '1 verfo all' armonìa della voce con

cordando ; portava in una medefima profeflìo-

Me, e nella fteflà fua perfona quella di filofo-

fo , di poeta r e di mufico : dal cui difeio-

glimento poi , e feparazione , e- rimarlo cia-

fcun di quefti meftieri debilitato: perchè il fV

iofofo , fenza 1' organa della poefia ; e '1 poe

ta , fènza Porgano della mufica , non poflono

a comune , e popolare utilità i beni loro

conferire . Onde il filofofo rimane nelle fue

fcuole riftfetto ; il poeta nelle accademie ;

e per lo popolo è riraafta , ne i teatri , la pu-■

ra voce , d' ogni eloquenza poetica , ed' ogni

filofofico fentimento fpogliata : in modo che

non piiY 1' armoniofa voce .ad' ufo delle parole;

ne le parole ad ufo de i fentimenti j ma folo

ad ufo , e foftegno dell'armonìa feorrono per

li teatri. : d' onde gli orecchi raccoglion piace

te ;. ma l' animo in vece- d' Utilità , trae più

tofto il fuo danno ; perchè di romanfefche chi

mere circondato , ed avvezzo a' fentimenti ,

ed efpreffioni dalla natura-, e dal vero lontani,

altro non sa , nè può , die concepire falfa-

mente , e falfamente efprimere : per poi far

paflfaggio a ftranamente operare , rivolgendo-

fem-
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Tempre fe fteflb , per entro vani , e folli amo

ri ; e da quelli nuli' infamia di repentina fu

ga , o di volontaria morte fovente cadendo .

Sicchè la poefia , la quale e al prefente dan-

nofa miniftra di più dannofa mufica , fu bene

in fui principio eccitamento del popolar piace

re ; ma poi da i filofofi , che poefia , e rau-

fica infieme profetavano > fu all' utilità comu j

ne rivolta , così ne i conviti , nelle fefte ,

e ne i giuochi ; come fopra tutto ne i pu-

blici teatri , ove , più di ogn'altra , comparve

dell' umana vita maeilra la Tragedia . La cui

immagine , come rofa entro il gufcio , fi afcpn-

dea dentro la poefia Ditirambica : che ragunan-

do un coro di mufici , iielle fefte di Bacco ,

in un medefimo tempo , tuonando , ballando ,

e cantando , le lodi di quel Dio celebrava .

Da qual piacere , e concorfo popolare , piglian

do occafione i Saggi , diedero al popolo la Tra"5

gedia , tratta dal feno della Ditirambica , pri

ma in figura di fatira a biafimare i vizii , e le

violenze de i più potenti j "e poi in figura di

operazione reale , dove , .pia eh' in ogn' altra

azione umana , fi difeerne la forza , e varietà

delle paffioni , e la vicendevolezza della fortu

na ; e dove 1' eloquenza trova luogo pili fre

quente , e più. proporzionato all' artificio ,

ed alla diverfità , e nobiltà della efpreflione .

Sicchè ridotta la Tragedia nella fua vera idea ,

fi viene a rendere al popolo il frutto della fi-

lofofia , e dell' eloquenza , per correzione del

coftume , e delia favella : li quali nel noftro

teatro t in vece dell' emenda , trovano la cor

ruttela .

»
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Efìéndo adunque , come largamente nella n.

ragion poetica abbiam provato , la poefia un5 i- Della Tra*

nutazione , che ammaeftra il popolo j quella gedìa , e Cua

à di poefia maggior grado , che tutta nell' imi, dignità .

tazion fi trattiene , qual' e la Drammatica .. •

E della Drammatica quella merita luogo più

degno » la quale è più nobile , ed utile ,

qual' è la Tragedia , che imitando i maggiori ,

e pili gravi , ed ampie cole inregnando ,

e su 1' operazione de' Principi rapprefentando il

governo civile ; dee, con ragione , efler pre

ferita alla Comedia , che imita i minori , e la

vita privata. rapprefenta . Onde la Tragedia fu-

pera ugualmente la Comedia. Tua compagna ,

che il poema Eroico , vena , ed origine fua ,

dove gli argomenti della Tragedia fi covano .

Perchè l' Epico poema , o narrativo , benchè

introduca le perfone a parlare , come più d'o-

gn' altro an fatto 'Omero , e Dante ; non

produce però l' imitazione , e l' azione vera ;

ma parte imitando, e parte narrando, l'efpo->

ne . Sicchè la Tragedia., benchè contenga ope

razione- più breve ; è però più perfetta del

l' Epica poefia : perchè imita intieramente 1' a-

zione , e la rapprefenta appunta come vera ,

e reale , afcondendo la perfona del poeta : il

quale nell' Epico poema comparendo , benchè

introduca le perfone a parlare j pure rappre

fenta il fucceflo , come panato . Ma nella Tra

gedia il fucceflo comparifce come vero , e pre-

fente : onde l'imitazione è più reale , e più

viva . E tanto dell' Epopeja la Tragedia è più

degna ; quanto il fine è più degno del mez

zo . Poichè la narrazione tende a fignificar l'o

perazione i
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perazione ; ma Ja Tragedia è l'operazione me-

defima , ed in fe contiene il fine , cosi fuo ,

come del narrativo poema . Imperochè fi nar

ra per rapprefentare ; non fi rapprefenta per

narrare : e chi à udito può aver biibgno di

Vedere ; ma chi à veduto non à bifogno di

udire. Quindi è che Anftatele , Orazio, e tut

ti i più gravi Maefixi la maggior parte del lo

ro poetico trattato nella* fola Tragedia confu

marono . Ad imitazione de i quali noi , do

po aver comporta la ragion poetica , abbiamo

deftuiate un libro particolare alla Tragedia,

come il maggiore , e più utile frutto , che

dalla fcienza poetica , ivi efpofta , pofia ger

mogliare . Adunque , all' ufo noftro , fenza

prevenzione alcuna di autorità , tratteremo que

lla materia , fecondo i principii di pura , e fem-

plice ragione ivi propa/li ; e contenti , eh' al

l' opinion noftra, da tale feorta guidata, con

corrano gli efempii de' greci autori . Dìftinguen-

do adunque , con Ariftotele , le parti di qua

lità , da quelle di quantità $ e dando a quel

le di qualità il primo luogo ; prima della fa

vola , poi del coftume , poi della fenteriza ,

poi dell' efprcmone ; ed in fine della melodìa ,

f' € dell'ornamento difeorreremo : per far quindi

paflaggio a quelle della quantità , con le qua

li concluderemo il prefente difeorfo.

in. Perchè l'imitazióne fi dee far prima con

Della Favo- la favola , che è Io fpirito della Tragedia ;

la tragica . conviene , che l'invenzione fia fimile a i fuc-

ceffi reali , ed agli affari publici , che per lo

mondo civile trafeorrono : altrimenti la favola

non imitarebbe , nè darebbe infegnameato alcu

no :
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ho : perchè non ifcoprirebbe la natura de' veri

governi , e Magiftrati , e Principi, che fi deb->

bono fui finto con altri nomi delineare . Onde

avviene , che gli ottimi Poeti , fcolpendo il vero

fopra i perfonaggi antichi , fuori della loro in

tenzione, colpifcono nelle cofe prefenti ; perchè

il -vero non invecchia , nè muore , ed è il me-

defimo in tutte le ftagioni : e l'uman coftume

non riceve , fe non che accidentale , o efterior

variazione dal tempo,- dal luogo, e dall'edu

cazione : da cui non fi eftinguon mai tutte le

forze della natura , nè meno quando alla di

sciplina fono contrarie . Onde ficcome parve ,'

che Accio , il quale fiori tanti anni prima, par

lane di Cicerone , quando era in efilio , come

fi raccoglie dalla Orazione pro Sextio ; così fuol

avvenire , che il Poeta , introducendo un perfo-

naggio antico , paja aver penfato ad un perfo-

naggfo prefente, a cui non dal Poeta > ma dal

la rifleifione de i lettori è il carattere del per-

fonaggio antico applicato . Perciò i Greci Tra

gici eran contenti d' un fatto raro , e notabi

le , fucceduto , o che potefle fuccedere tra p'er-

fone reali; perchè, con tal rapprefentazione ,

di pano , in paflb , efeono alla cognizione del

popolo i genii de i grandi , infieme co i lor

coftumi , e paffioni : e comparifeono le trame

dell'ambizione., e della corte: le quali fempre

fono accompagnate con effetti ftrepitofi , ed ac

coppiate con la violenza , e col danno , per

lo più , del più debole , benchè più giufto:

donde fi genera nello fpettatore compaffione ,

o fpavento , o l'uno, e l'altro infieme: con

h mefcoJanza alle volte d' altre commozioni .

B On-
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lo Delia Tragedia

Onde il popolo con la confuetudine della com2

paffione , e dello fpavento , die raccoglie dal

finto , fi difpone a tolerar le difgrazie nel ve

ro , acquiftando con 1* ufo , una tal quale in

differenza .

iv. E quefta è la correzione delle paflìoni ,"

Purgazton la quale Ariftotele riconofcc dalla Tragedia :

dtglì affetti per darle luogo , come utile , e profittevole

per la £rtf- nella Republica : donde , come pericolofa , e co-

gedia . me flimolo di perturbazione , da Platone fu

efclufa . Imperochè , benchè la Tragedia , rap-

f prefentando cafi miferabili , ed atroci, commo

va le paflìoni ; nulladimeno , ficcome il corpo

umano , bevendo a poco a poco il veleno ,

fupera con la confuetudine la forza di quello ,

e ne fugge l' offefe ; cosi l' animo commono

frequentemente, fenza fuo pericolo, dalle fin

te rapprefentazioni , fi avvezza in tal maniera

alla compaflìone, ed all'orrore, che a poco a poco

ne perde il fenfo , come nella pefte veggiamo

avvenire ; in modo che poi , quando nella vi

ta civile incontra oggetti , e cafi veri , e com-

paffionevoli , o fpaventevoli fopra la propria ,

o P altrui perfona , fi trova efercitato fui fin

to , e preparato dall' ufo alla toleranza del ve-

» ro : appunto come i foJdati a (ottener la vera

guerra , nel finto combattimento , e nella pa-

leftra , lungo tempo s' avvezzano .

v. Sicchè lagrimevole è l' induftria de i no-

Contro i velli Tragici , li quali vanno fempre in trac-

raodetttiTra- eia delle invenzioni più incredibili , e più Jonta-

gici . ne dal vero , e dalla natura : né credono aver

tragica materia , fenza qualche cofa perduta ,

e poi ritrovata ; e fenza perfonaggio obliato ,

e poi
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e poi riconofciuto . A qual' errore fon condot

ti dalia poetica , opera non compita , di Ari

notele , che per dare un' efempio della Trage

dia ravviluppata , e di evento più curiofo , re

ca , e con ragione , V Edipo di Sofocle , ove

l'agnizione d'un figlio fconolciuto , e I' acqui-

fto di cola fmarrita fi contiene . Alla qual

Tragedia , mentre egli dà , come dovea , la

fomma lode ; non però la niega all'altre , o del

medefimo , o d'Efchilo, o d'Euripide di diverfà

orditura, ed argomento: benchè niun'altra, co

me 1' Edipo , abbia , con l'imitazione del fuccef-

fo vero, tanta novità , e meraviglia .ragunato;

Nè fi dee la facoltà poetica ad una Tragedia fo

la ridurre , ed ad una fola invenzione , e ordi

tura : poichè l'altre, benchè a quefta dirami

li , hanno ancor effe , e poffono avere le lor

proprie , e diftìnte virtù , con ugual infegna-

mento , e commozion d'affetti , e per tal mez

zo la vita umana regolare, e le ^affioni emen

dare . Tanto maggiormente , che l'Edipo di So

focle , il quale è il ritratto della neceffità fata

le , che , fecondo gli antichi Filofofi , conduce

ad incontrare il danno , per quelle vie , per le

quali fi fugge , è teffuto con armonia , ed_ or

ditura si corri fpondente alla ferie delle cagioni

univerfali , ed all'ordine della natura; che fic-

come, quando, in quefta mirabile armonìa del-

l'Univerfb , minima parte delle divine fue di-

fpofizioni fi alteraffe , tutto rimarrebbe -disfattoi

e cortfufo ; Cosi 1' orditura dell' Edipo imitata

nelle invenzioni altrui , e per neceflìtà in gran

parte cangiata , diviene ftravagante , e moftruo-

la ; come nell'alterazione d'ogni cofa perfetta

B 2 fuc-
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12 Della Tragedia

fuccede ~. e fi oflerva nel Paftor fido ; dove

l'Autore à voluto , con tante machine , e pun-

telle reggere , e condurre quell'agnizione , e quel

l'ordine , che nell'Edipo di Sofocle femplicemen-

te , e per naturai corfo della cofa medefima

rviene infenfibilmete alla luce . Onde così '1 Pa

ftor fido , come la maggior parte delle moder

ne tragedie, tanto forfi peggiori del Paftor fi

do , quanto il Paftor fido cede all' Edipo ;

altro non fono, che una (temperata dell'Edipo,

e deforme repetizione : in modo che l' invenzio

ne più maravigliofa e a tempi noftri divenuta

ieminario . delle più feoncie . E quefta unifor

mità d' argomento , e filo malamente guidato ,

efclude dalle noftre feene tutta l' infinita varie

tà de'i cafi umani, che potrebbero, in diver-

fe invenzioni , agli occhi degli Spettatori fui

Teatro venire : poichè fe le balie non ifc^m-

biaflèro il parto ,. e ft. I' uno non veftifle l'ar

mi dell' altro , per generar quei freddi , e pue

rili errori , onde vengono tante occifioni ; quan

to a coftoro , fi perderebbe affatto la femenza

delle Tragedie . alle quali per dare , come fon

damento neceflario , 1' agnizione , ordifeono ca

tene d' inverifimilitudini ; nè fi curano contradi-

xe -alla natura , purchè adempiano queir arte ,'

che dalla pdfetica d'Ariftotele ingiuftamente de

ducono . Qual varietà d' umani cafi, ed infe-

gnamenti ,' che fi vedrebbero in ciafeuno di lo

to fcolpiti , rimane ancora efclufa da un' altro

luogo d'Ariftotele , ove 'indagando la cagione ,

perchè l'Edipo tanta commiferazione commova»

buona parte- di quella trae dal carattere d'Edi

po fteflo , Pr-otagonifta , oye"$o personaggio
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principale della Tragedia, il quale dal Poeti

ò finto , come già era dato dalle favole ;. cioè

di bontà mediocre . Sul che Ariftotele confide-- .

ra, che, fe era rapprefentato di bontà fomma,

avrebbe moMb maggior indignazione contro il

dettino , che commiferazione a favor dell' Infe

lice ; fe compariva di pravità eftrema , in vece

di- compalfione , avrebbe recato piacere. Da

quai fagge confiderazioni , poi nafce un' indi-

fcreta , ed ingiuria regola , che il Protagonista

della Tragedia debba di bontà mediocre com

parire . Nè confiderano quefti fatelliti dell'au

torità » che vengono a condensare Euripide , il

quale , fecondo. la favola portava , rapprefentò >

non folo i mediocri , come Ifigenia ; ma gli ot

timi , come Ercole ; e i peffimi come Eteocle i

ed a. condennare Sofocle ifteflb nell'Elettra, ove

rapprefenta la morte d'una fceleratiflìma donna,

come CJitenneftra ; e nell' Ajace , ove rapprefen

ta la difgrazia di un ottimo Eroe , oppreflb-

dalla fraude del peflìmo Ulifle : per non parla- v

re dell'altre loro Tragedie, e di quelle d'Efchi-

io , particolarmente nel Prometeo, dove il mag

gior benefattore dell' uman genere , affiffo alla

rupe del Caucafo , per tirannica volontà di

Giove, pafee delle fut proprie vifeere un'Aìqui- . ;

la . E con quefta fervil prevenzione , con cut

floltamcnte dannano uno ftuolo di meraviglio-

fe tragedie , an tolto a i pofteri la facoltà di

novelle invenzioni : coftringendoli » o a ripete

te ,. e contrafare le fatte, oa tacere . perchè ,

fecondo quefte leggi , appena s.' incontra in. tut

te le memorie , o iftoricne , o favolofe.*. Prota-

gojaifta opportuno » (Quando che agli antichi.

•A
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Autori , per argomento della Tragedia , baftav*

fatto , e perfonaggio , il cui coftume , ed even

to , corrifpondelfe al vero , ed ari preferite ,( ef-

fendo , come Arinotele dice , la Tragedia ,

poema allegorico) e muovefle compafiìone, ofpa-

vento , o altre paflìoni con quelle mefcolaftè»

o da quelle feparatamente le svegliaffe , cosi

giette , come liete ,'. fecondo per natura del fog-

getto , raro, curiofo, e meravigliolb venivano;

e fecondo a metto fine, o pur a lieto termina

vano, come l'Alcefti d'Euripide, il Ciclopc,

1' Ifigenia . E quando agli antichi foffe altrimen

ti piaciuto ; non potrebber elfi torre a noi que

llo ragionevol , ed util piacere , di rapprefenta-

re da diverfo evento , e carattere , coftumi ,

e paflìoni diverfe , per recare al popolo ugua

le , o maggiore utilità , e diletto . Perchè l'U*

tilità , col piacer mefcolata , dee guidar lo Iti

le de i. prefenti , come quello degli antichi Poe

ti guidava : li quali ', non, per autorità del tem

po , ma per 1' emolumento comune , debbono

l'età prefente regolare. A qual campo fpaziolb,

e largo , non anno potuto a noi chiuder l'en

trata , i comuni , e' volgari precetti , che

quafi per diece e fette fecoli anno la mente

degli uomini inviluppata ;' né l'autorità de' no

velli Scrittori , tuttochè celebri , e rinomati :

perchè , ficcome noi cediamo all' autorità divi

na l'intelletto noftro , e l'elezione; così all'au

torità umana tanto ceder vogliamo , quanto

da 'contraria ragione non ci venga vietato: per

diftinguere il culto permeilo agli uomini , dal

cutto dovuto a .Dio-. Come comprovato rima

ne (con Tefempio delle noftre tragedie, dì Mt-

rio

 



 

ti» argomento , e varia orditura : dove muo2

vendo , ed imitando varie paffioni , ogni forte

di governo , ed ogni coftume , affetto , e carat

tere grande abbiamo (colpito . E da quefta li-

berta nafce ancora la maggior verifimilitudine,

che alle favole è necelfaria : poichè riducendo

ci ad una fola idea , e volendola , con nuovo

artifìcio variare , fempre più l'allontaniamo dal

vero : al quale , all' incontro , ci pofliamo j

a noftra voglia , avvicinare , con la fcielta d'ar

gomento , o inventato, o veramente fucceduto:

poichè l'iftoria, portata dal Poeta fui Teatro,'

piglia giuftamente nome di favola : perchè la

rapprefentazione , e l' imitazione , prefente di '

una. cofa palfata , cangia il vero in favolofo.

E perchè la rapprefentazione dee alla ve- vi

ra. operazione famigliare ; perciò il fatto non Del periodai

dovrebbe trafeorrere il tempo confumato dagli e tempo della

Spettatori nel Teatro. Ma perchè , non fempre, favola, efuoì

una grande imprefa può sì poco fpazio occupa- vizzi *

re ; perciò è permeflb , quando altrimenti non

lì poffa , feieglier argomento , che adempia un

giro di Sole . Al che ridur non lì poffono co

loro , che giungendo lacci a lacci , e " molti

plicando gì' intrichi , pCt oftentare l' ingegno *

perdono il giudizio, ed ordifeono piìi labirin

ti , che tragedie : rapprefentando ancora ftolì-

damente l'intera vita d'un perfonaggio , e'1 cor*

fo di .un Secolo . Nè più prudenti fono colo

ro , che volendo dare l'evento d'un giorno,

mefcolano con quello viluppi d' anni intieri ,

F un fucceflb con 1' altro ugualmente principa

le , a forza , inneftando , come nei fuo Paftos

fido il Guarino.

Né

-
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vii.' Ne fblo le favole troppo ravviluppate fon

Degli altri viziofe , per V inverifimilitudine ; ma , per la

viziideilafa- difficoltà loro ancora , e per la fatica , ed ap-

Wff , plicazione , che impongono a chi le vuole in»

teramente comprendere: poichè l'animo eflèn-

do immerfo troppo nelF orditura , «he richiede

tutta P attenzione , concepifce meno le parti ,>

e l'efpreflìone , e raccoglie meno l'infegnamen-

to , e la cognizione delle verità , • per entro ii

corpo dell'azione diftribuite : come l'occhio in

tento ad un punto folo , riceve , con minor

fenfo , 1' altre impreffioni .

vili. Per qual ragione Ariftotele propone l'uni-

VelP unità ti della favola. Qual'unità può convenire an-

'chUa favola . che alle favole di' più foggetti , che abbiano

un vincolo indivifibire , e tendano ad un'comun

evento, come fono le Feniflè d'Euripide, ei fet

te a Tebe d'Efchilo: dove, benchè fiano più

Protagonifti ; pur l'azion dell'uno non fi può»

fenza l'altro difpiegare : come diflblverc , con

poca difficoltà , fi potrebbero , nel Paftor fido,'

l' azion di Silvio , e quella di Mirtillo : le qua

li fcmbrano accoppiate con la cera : eflendo due

favole , che comparifcono in un medefimo tem

po , e nello fteflb Teatfo , le quali fi potreb

bero, l'una , fenza ingiuria dell'altra, diftin*

tamente rapprefentare . E forfe perchè prima di

JEfchilo le favole non aveano centro comune ,'

e perfonaggio principale , fui quale fi raggiran

te tutta l'azione; ma più azioni aveano, fenz'ar-

te , e fenza coerenza accoppiate; perciò Ari-

. ftotele fcrive , Efchilo eflere ftato il primo , che

inventane il Protagonifta , cioè il perfonaggio

principale t fui quale tutta la favola fi vplgeflè;

re-
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sellando agli altri le parti feconde , e terze , di-» ,

-rette all' ufo del principal perfonaggio , e prin-.

cipal azione .

Nè minor legame debbono aver con la fa- rx.

vola gliEpifodii. Epifodio intendiamo, in qife- Degli Efifo-

ilo luogo , quelle parti , che aggiunge il poeta dii .

al corpo intero, per ben condurre il filo della

favola, poichè può quefto nome, "fecondo Arifto-

tele , e gl'interpetri , fignificare ancora quel che, ,
fi premette alla favola, per narrazione del pausa

to , e fenza rapprefentazione ; e quel che fuori

del Teatro è nel tempo della rapprefentazione

fucceduto , ma dal Nuneio agli Spettatori è ri

ferito, affine che dentro il concetto loro lo tef-

fano aflìeme con le cofe da i perfonaggi rappre-

Tentate ; ed in fine fignifica quel che intercede

Uà. 1' un coro , e 1' altro ; del che nelle parti

della quantità meglio ragioneremo . E perchè

ogni trattato con altri fatti è mefcolato , e con

quel/a varietà , e mefcolanza procede al fuo ter

mine ; perciò quando V azione reale fi conduca

con tutte \p fue caiife particolari , e neceflarie»

che fono concorre alla fila produzione , lafcian-

do le accidentali, e l'eftranee; vengono per ne-

ceffità' gli Epifodii ad .effer continuati con tutta

l'azione , generando infieme quella varietà ì

e novità , che accoppiate poi con la rarità del

l' intero {iteceflb, fi vengono a congiungere con

la maraviglia s che è fempre compagna delle

grandi imprefe .". Sicchè quando 1' argomento ,

per la grandezza , e rarità fua \ tiri la popola

re attenzione, e con principio, mezzo, e fine,

entro Io fpazio di un giorno , verifimilmente l

Se ordinatamente proceda ; e quando la favola



ilaturalmente , e fenza apparente artificio corì4

riotta » muova infieme , e corregga le paflìoW

ni, e l'umana vita riveli; fempre farà materia»

ed orditura degna della Tragedia , qualunque

Protagonifta contenga , ed a qualunque fine ,'

o meftó, ó lieto fen corra : perchè fempre un'-

àmprefa , ed azione reale , ove concorrano , fic-

come fempre avviene , paffioni vehementi , e con

figli . e fatti tumultuoiì , efporrà , su i Teatri,1

«gli occhi del popolo , palfaggio da felicità in

miferia , e da miferia in felicità ; e virtù pre

miata ,. o conculcata ; e vizio punito , o efalta-

toj e fperanza delufa , o fede tradita , ed in

ganno difeoperto ; ed alle volte crudeltà , alle

.velte clemenza inafpettata .. Sicchè il popolo ,'

Icorgendo nelle Scene 1* umana milèria » e 1' in-

icoftanza , e vicenda irreparabile delle mortali

£ofe , le quali vede da altezza in precipizio ,

e da precipizio ad altezza pervenire ; e feopren-

do le frodi , gli affanni , e i timori afeofi. fotto

le grandezze da lui ammirate ; perde » fenza ac

corgerfene » l'amore» e la ftima dell'umana fe

licità, incerta» e volubile; e fi rivolge. alla di

vina , invariabile „ ed immortale , che dalla no

stra Santa Religione è propofta , ed a i gentili

era niegatai onde nella Scena trovavano l'afpet-

to della lor miferia ,. lènza la confolazione di

fperanza migliore. Quando adunque la Trage

dia tal fatto ne porga ; che importa fé il filo

Autore à.. obliato "quei precetti , che alla verifi-

militudine, ed all'utilità comune nulla conferi-

fcono ? E fe l'argomento prefo dal vero, è ugual

mente , o più che '1 falfo profittevole ; -che im

porta , fe dall' iftorie , o dalle favole fia. derivar "

*H
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io ? E qtial* autorità , qual precetto può torre

al poeta Ja facoltà di cogliere il bene s dove

rincontrai1 Adunque, perchè un Martire è per* -

fonaggio perfetto, e Crifto è la perfezione me.,

defima , noti fi à da rapprefentare la toleran- -.

za d' un uomo divino , e l' infinita virtù del-,

lo ftéfio Dio ; e fi à da togliere agli occhi dei

popolo sì meravigliofo efempio d'imitazione,

ed un' imagine di tanto profitto j per compia

cere a i fervili feguaci d'Ariftotele > che voglio

no il Protagonifta di virtù mediocre ? e dove

vano effer privi dell' Antigone , dell' Edipo Co-

loneo , delia Medea , e taHt'.altre , . perchè non

/contengono agnizione alcuna ? 3c7

-, Nè meritavano forfe la luce le Tragedie d'B- t>eìla favo-

fchilo , perchè non folo non anno agnizione ; ma la ftmplìce ,

nè meno rivolgimento ; eflèndo favole femplici , 0 rav<vj/uppa~

e non ravviluppate ? quantunque alle ravvilup- ta .

pate lì dee il primo luogo , quando con facili

tà , e verifimilitudine il viluppo fi difpieghì 1

sì perchè , le ravviluppate tirano , con curiofi-

tà maggiore , I' attenzione del popolo ; si ' per- ,

che obligano meno il poeta a cercare altri arti*

ficii , per foftenere la medefima popolare atten

zione : la quale mancherebbe alle femplici , quan

do il poeta non fupplifTe con l' eftremo delle;

paffioni , ed atrocità d'evento , come Sofocle

fè nell' Ajace flagellifero : a cui la femplicità

jdella favola non toglie curiofità , e meraviglia : «

Je quali» nelle favole ravviluppate* fono ecci

tate a baftauza dal rivolgimento della felicità

in miferia , o da miferia. in felicità : in modo

che nelle favole ravviluppate il poeta adopera

l'acume fuo maggiore nel folo modo; ma nel-

C 2 le
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!e femplici è forzato cercar foftegno per tutto r

E benchè la favola ravviluppata fia migliore ;

V artificio però del poeta è più meravigliofo ,

'quando con la femplice , risveglia ugual curio

sità , e meraviglia . Ne perchè , Ariftotele , dan

do l'idea d'una belliflìma Tragedia , la defidera

ravviluppata , con Protagonifta di virtù medio

cre , d'onde naftano con paflione , e fpavento ;

perciò efclude , o poteva avere autorità di efclu-

dere altre all' ora nate , o da nafcere , che fenza

ripugnare alla ragione ; e fenza contener vizio

alcuno , fofiero di tai virtù fpogliate , ed alle

mancanze di quelle , fuppIùTero con altri virtù

nientemeno dilettevoli , ed utili agli fpettatori :

«è fi dee cenare d'iftruire il popolo con ogget

ti , & orditure diverfe, donde queli'infegnamen*

to traluca , il quale non pofia ne 1 Protagonifta

mediocre , e nella favola ravviluppata concor

rere .

Xf. Nè fenza fua ingiuria fi afcrive a si gran

Della Poe- filofofb , per intera , e perfetta , un opera , ove

tìca d' AfijÌQ' egli propone fpiegare in primo luogo le parti

tetei della qualità ; e nel mezzo della favola , che di

quella è la prima, fuori d'ogni ragione, ed oc-

cafione , fraporre indigeftamente le parti della

quantità , per poi ritornare alla favola : che do-

vea -prima , infieme con l'altre parti della quali

tà , efler compita : per non parlar d' altri difor-

» dini , che leggendo è facile oflervare , ed ofler-

va diligentemente , oltre di Vittorio > il Caftel-

vetro: il quale folo tra gli altri Interpetri di que-

fto filofofo , adopera «intcrpetrando filofofica li

bertà ; ed è occupato meno da quello ftupore ,

che con ia prevenzione di foverchia autorità ,

to-
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doglie l'efercizio della ragione : in m'odo che?

ficcome la luce dell'iftefla natura , nelle fperìerw

ze manifeftata , è inefficace a sgombrare gli er~

rori da i fifici libri d'Ariftotele apprefi; cosi l'e-]

yidente ragione , su gli efempii delle antiche tra^ "

gedie comprovata , è debole , e vana a riporre

gli uomini .in libertà , ed a fcioglierli da quei

lacci , ove dall' ofcurità di quel trattato , ed a

una ftolida ammirazione furono una volta con

dotti . E fciolti , dalla prefente Idea , quefti

Jacci , rotti rimangono ancora gli ami di tante

Iterili , e fpinofe quiftioni , le quali pia a fo-

iìenere le mal concepite opinioni , che a palefa-

re la verità , ed a regolar la mente , e lo iti

le fono eccitate da firriili interpetri , che col

vano , e iterile acume loro , anno prima in

aridito , e poi deformato il -preferite Teatro.

Perchè non -potendo i poeti offèrvare l'indifcre-

ti , e puerili precetti ad Ariftotele attribuiti ;

anno anche fpezzato ogni legame di naturai,

ragione „ ufeendo affatto dalla verifimilitudine ,

e decreto , (e proprietà : come fpeffo avviene,

che gli uomini , rompendo il freno di eccedente

rigore , trafeorrono fuori della norma comune ,

ad una^ ìmmoderata licenza : «ve fon portati

•dall'audacia, che, fcuotcndo il più. duro fre

no , anno concepita .. Siccnè fpeflb , per effe-

re obligati al perfetto , lafciano ancora il ne-

ceflario , non che il convenevole . x j i#

Lo fcioglimento poi del nodo , fe può Dello feio-

yenire fenz'opera fopranaturale ., farà fempre glimtnto dj-

certo più artificiofo : quantunque viziofo non la favola' .

fia , quando venga per opera miracolo fa , fe

' ft d'tgnus vindice aodus , come Grazio avver

tile
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tifce - Ne fi dee , come altri fanno J fempre

condennare il mefcolamento di qualche Nume ,'

quando la maeftà del trattato il foftenga , pe*

mettere avanti il popolo, anche nell'invenzioni

poetiche,- l'idea della divina previdenza, che

ad ogni fuccefla è prefente .

kiiE Avvengono ancora nelle favole delle morti,'

Ve i fatti svenimenti , duelli , e cofe umili , le quali deb-

'titroci* bono per relazione .agli orecchi, non per vifta

agli occhi venire ; sì perchè la vifta delle cofe

atroci ,- offende troppo l'interno fenfo ; sì per

chè non fi poflono portare a tanta naturalezza,

e verifimìlitudine , che non riefeano freddi, per

. eflere apparente la finzione ; sì alla fine , perchè

non è imitazione poetica quella che non è fatta

dalle parole : dalle quali per via degli orecchi

pomamo concepire , quel che agli occhi fi pre-

fenta . Per lo che degno di lode fi è refo

Efchilo , il quale prima di tutti , tolfe dagli

t>cchi del popolo quefte ; « atroci s v. fredde

rapprefentazioni , e con le parole alla vifta l'e-

fpofe . ' .» - -

xiv. E ciò balla della naturai fe coftituzìone,

pel coftume, della favola: a cui fuccede il coftume , che

della favola è l'organo, e lo ftrumento : perchè,

gli umani ìuccefiì guidati fono dal coftume/-

degli uomini: ciafeuno de' quali produce in ope

rando quell'azione , alla quale , oltre le cagio

ni efteriori , è dal proprio, e dall'altrui coftume

portato . E perciò oltre di quello Che alla fa

vola fola appartiene , e quel che appartiene al

coftume folo ; verranno ancora in quefto me-

defimo difeorfo confiderazioni , che alla favola

infieme fpettano, ed al coftum*, e che per 1*

. co-
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tomufilóne loro neceflariai tion fi pòtìbno fepaw

fare . Adunque , fe 'I coftume è organo deli

la favola , fecondo il quale fi conduce ; non

poffiarnó credere , che alcuna Tragedia fenza

coftume , fi pofla tenere . Onde quando Ari-

flotele riferifce, che a' lupi, tempi le moderne

Tragedie fonerò fenza coftume , dobbiamo in

tendere, q che fotte coftume diflìmile dal natura

le i o che non più ad un » che ad un altro per-

fonaggio , ; nè più ad una , che ad un altra na

zione convenifie; o pure, che ogni perfonag-

gio , ed ogni nazione , da i poeti fi veftifle

del coftume , che nella Città d'Atene correva.

E quefti fono appunto parte di quei vizi!, che

corrono per le novelle noftre tragedie » le quali £

o non anno coftume umano , ma tutta chime

rico , e confondono il feflo, l'età, le nazioni,

le profeffioni , gli ftati ; cangiando la fante-

fca in Regina ; il giovane in vecchio , il Ro

mano in Spagnuolo ,. la balia in Filofofo , il

bifolco in Signore , ed al contrario 5 o pure

applicano a. tutti il carattere di una. foia. na

zione . Ma è. più verifimile , che aferiva alle

Tragedie moderne del fuo. tempo il primo vi

zio tanto comune ancora alle noftre , che gli

anno tutti 5 ciò è il coftume chimerica , di cui

nella natura non fi trova l'impronta .. Poichè,.

per tal coftume , non fi può feorger da lonta

na l'operazione futura d'un uomo : come, fe

condo Ariftotele altresì oflerva , fi feorge affai

bene , quando ogni perfonaggio efprime parlan

do , ed operando il fuo proprio ,. ed incomu-

nicabil carattere . poichè feoperto l'animo d'E

lettra. vendicativo contro la madre , & amere-

voliflimo
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*oliffimd verfo il morto padre , torto facciamo

congettura dell'opera , che farà per preftare ad

Orette fuo fratello , contro la vita della comu

ne genitrice . Perciò egli dà faggiamente per

certo carattere di un determinato coftume ,'

quella notizia , dpnde lo fpettatore può la ri-

foluzione di quel perfonaggio prevedere . come

dal carattere «li Achille , fi può mecorre facil

mente la fpietata ftragge , eh' egli d'Ettore dee

, fare . Nel qual fenfo dee eflere anche prefo

Ariftotele , ove dice , che i coftumi , debbono

effer buoni . Il che 'farebbe contrario alle pa

role feguenti, ove concède l'efpreffione de i buo

ni , e de i cattivi , fe fignificaue bontà di vir

tù ; ma fignifica bontà d' efpreflìone , ciò è

che debbono eflere bene efpreffi dal poeta, e fe

condo il ritratto naturale : come , quando di

ciamo buona pittura quella , che più al vero

raffomiglia . Nè può egli intendere de' coftumi

buoni del Protagonista , come malamente efpo-

ne Caftelvetro :, perchè in quella particola , ii

tratta del coftume di tutte le perfone in ge

nerale : effendofi poco anzi delle qualità del

+ Protagonifta diffufamente ragionato .

xv. E per più ragioni dobbiamo i veri , e natu-

Del coftume rali coftumi d'un perfonaggio efprimere al vivo.

.*uerifimile , e Prima per la verifimilitudine , la quale non fi,

Jue ragioni . trova in quei coftumi , di cui non veggiamo il

fomigliante nella natura . Secondo 1' utili

tà : perchè fe non è virtù propria dell'umana.

natura , noi ne diffidiamo l'acquifto , e per

ciò ne lafciamo l' imitazione . E fe il vizio

non è umano , «è meno ne tentiamo la fuga:

perchè non ne temiamo l'aflalto . Terzo per le

•....' paf-
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pacioni , le quali non fi commovono dalle colè

aliene dal vero , ed ignote alla natura , delle quali

non ferbiamo in mente l' imagine : poichè non

fi pofìbno dal finto deftare in noi moti veri ,

quando il finto al vero non raflbmiglia : per ca

gione che non incorre in quelle linee , le quali

nella fantafia fono frate dalle vere impreffioni

defcritte . Ed in fine , quando il coftume non

è alla naturai fembianza concordato , noi non

poniamo da lontano prevedere , confufamente

almeno , il futuro fucceflò , e concepire a po

co a poco la paflìone . Per lo che nello fciogli-

mento dei nodo , e nella fcoperta dell'ultimo

evento affatto inafpettato , fiamo occupati da im-

provifa notizia , che non muove 1J animo , ma

più tofto l'opprime, ed abbaglia; appunto co

me avviene all' occhio , quando da lunghe te

nebre , in un tratto , ad una gran luce è trap

polato .

Onde ficcome non pofliamo.,' fe non che n -» . r*

a poco a poco la cofa concepire ; cosi non ci J* -

• pofliamo , fe non che per grado , commovere ;

nafcendo la commozione dal concetto : e per

ciò bifogna , che almeno da leggiere commozio

ni V animo fia preparato al grand' e-vento , e

da piccoli moti , per tutto il corfo della Tra*

gedia , difpofto , ed agevolato al colmo della

paflìone : di cui non fi raccoglie fentimento al* •...

curro , quando Y avvenimento giunge affatto

improvifo . al che cosi Moltamente fi affannano

gli autori delle correnti opere : che per indur-

re 1' inafpettato , abbandonano il verifimile :

e confondono l'animo, in vece di eccitare in ef-

fb alcuna paflione . Anzi pongono effi maggior

D in- »
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duftria a torre 1' efpettazione , e la congettttrr

dell' evento , che gli antichi Tragici poneano

a. prepararla :- mentre prevenivano l'animo con

qualche dubbiezza di luce ;, acciocché 1' evento

non fuggifle tanto dall' efpettazione , che per-

deffe la compagnia della verifimilitudine ; ed ac

ciocchè tanto nuovo giungefle' , quanto credibile.

Con qual'arte attaccavano ancora all' animo uma

no gli ami delle paffioni , che erano le prime

notizie, dalle quali,. come da picciole fpinte,

il corfo delle paflìoni',. fina al fommo dell' ope

ra , continuava . E come quando un legno è fu

mante, piìi facilmente- apprende la fiamma ; cosi

lo fpettatore agitato a poco' a poco , e ribalda

to dalle congetture, e preoccupato dai prece

denti" moti, quafi da incerti nuncii del proffimor

evento , fi trova più pronto , e più difpofto all'

eftremo punto della paflìone .- Perciò ,. non folo

i Tragici migliori , ma gli Epici Omero -, e Vir

gilio ,. deliramente , la morte , uno d'Ettore nell'

. . Iliade , e de i Proci nell' Odifiea ; e 1' altro di.

Turno nell' Eneade preparanov

xvii. Palefata l'utilità , e neceflìtà del coftumc i.

Del coftu*- lo" diftingueremo nelle fue parti , per la fcelta ,,

me naturale, e l' ufo del Poeta . E il coftume o naturale ,

civile , e do- o" civile , o domeftico . Coftumi naturali fon

mtjlìce. quelli , che vengono dall' umana natura mede-

fima ,. feparatamente dal commercio civile : li

quali,. parte nafeono dalla ragione, e conferva

no 1'' uomo-, e fi chiamano virtù ,. come è 1' a-

mor del Padre verfb i figli , la venerazione ver-

fo Dio, la femplirità , ed amor del vero, Ja di-

fefa del più debole , ed altre ; parte nafeono

da i foli affetti , independentemente dalla ragio

ne ,
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ne , tome la vendetta , che nafce dall' ira ', l'im-

moderato acquifto , che nafce dall' avarizia ,- la

crapola , che nafce dalla gola ; e quelle corrut*

tele , che nafeono dalla lafcivia , ed altri vizii ,

da i quali 1' umana natura refta debilitata , e di-

fciolta . Coftume civile è quello , che nafce dal

commercio degli uomini , come delle .virtù l'a

micizia , la fede , la prudenza , la giuftizia ,

e de i vizii la contenzione , la fraude , l'odio,

P ambizione , e fimili .Coftume domeftico è quel

lo , che nafce dall' -educazione particolare di

qualche famiglia celebre , come la popolarità del

la famiglia Valeria ; o il genio ben conofeiuto di

qualche gran perfonaggio , come 1' aftuzia atro

ce di Tiberio , e la sfrenata crudeltà di Nero

ne ; overo dalla particolar difciplina d'alcune

fette filofofiche , come il filenzio de i Pìttagoreij

l' indifferenza degli Stoici , l'indolenza degli Epi

curei, 'ìa, ""religione de i Platonici , l'ambizione

de i Peripatetici . Di quefti tre generi di co

ftumi , è affatto inutile il primo , non folo al

la Tragedia , che abbraccia perfonaggio reale ;ma

a qualunque drammatica orditura : la quale non

fi può teflere con femplice , e rozzo coftume ;

donde non può feoppiare , fe non che. o breve

fraude , o aperta violenza ,• perchè i tuftici , di

cui tenebrofa , e debole è la ragione , o preva-

gliono di forze , ed urtati dall' impeto , in un

tratto, l'adoprano; o fono avviliti dal timore,

e fubito . cedono , o pure fi coprono con qual

che bugia grofToltna , e di corto paflo , che pre-

Ilo feoprendofi , non può generare imprefa a!»

cuna degna di rapprefentazione . Onde Teocrito,

e Virgilio , introducendo paftori , fi trattennero

D 2 in
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in brievi contefc ,■ e leggiere conferenze : H cur

efempio feguitò il Sannazaro , -a tempo del qua

le , con la fcftituzione dell' antichità , ritornò

nelP italiana poefia • V imitazione della natura :

mefla in fuga , in quefti ultimi fbeoli , da i Ro

manzieri , da i quali , per compiacere a i corren

ti genii , non folo il Guarino , ma il Taflb aiw

cora , tuttochè dotti , ed ingegnofi , furono

adefeati . E quefti, appunto per fimili opere , fo-

ho innalzati fopra gli antichi : quafi coloro non

aveflcro avuto ingegno da compor paftorali ,

quando avefler pofluto tai moftruofttà concepire.

Poichè il Guarino , non folo fpogliando d'ogni

lèmplicità i fuoi paftori , e le lue Ninfe , appli

ca loro il coftume corteggianefeo ; ma, per fo-

ftenere si Urano impegno , tira dalle corti alle

felve una meretrice , ad ordire quel labirinto;

nò- fi vede , come donna sì vana , fenza propon

to di emendare , e ritrattare le fceleraggini del

la- trafeorfa vita , voluto abbia cangiare i piace

ri , e le pompe della Città , con l'afprezza delle

felve , e delle fpelonche . E pure , fe in niun

perfonaggio il Guarino imprime , e foftiene ve

ro carattere , è Corifea : nella quale però , fe non

offende il verifimile , oltraggia 1' oneftà , e la di

sciplina civile , con ridurre in dogma ièntirtientt

sì federati : li quali Plauto nel fuo Truculento

imprime nel!' operazione medefima della fua me

retrice , fenza farla , come Corifea , concionare:

ed in tal modo mette avanti gli occhj la mal-

vaggità- in apparenza fchifa, perchè fia fuggita;

fenza efporla , e confermarla , come fa il Guari

no , con falfa , ma forfè , per gli animi debo

li , potente ragione . Onde non folo d'ar-

- tificio



tificio poetico; ma ,'• quel che più è meravi-

gKa , d' oneftà , è da Piauto fuperato ii Guari

no : il quale à voluto t in bocca di Corifea , ri

durre in pedanteria anche il bordello . 11 Taflb

poi, che à voluto fimili deformità fuggire, rap-

prefenta anch' egli , fotto nome di paftori ,

e ninfe , reali caratteri . E quei , che per difefit

di queft'opere pa/ìorizìo - reali , recano il co-

ftume degli Arcadi , e la loro coltura , non fi

avveggono , che trafportano i loro autori fuo

ri del proprio fine , e toglion loro la gloria

che vogliono lor dare , di aver inventate le pa-

ftorali, ignorate dagli antichi: perchè gli Àr

cadi avean coilume civile , e militare , come il

refto della Grecia ; e > come tali , non erano tra*

Paftori annoverati . Onde * fecondo tai difenso

ri , il Guarino , e '1 Taflb , efprimendo coftume

dì Arcadi Cittadini , avrebbero fatto quel , che

non an voluto , e promeilb quel , che non an

no offervato . In modo che appunto , come il

Teftamento imperfetto , non è Teftamento, per

chè il Teftatore non l'à potuto fare > e non

fon codicilli , perchè non à voluto ; così que

fte due opere , con lo quali il Taflb , e Jl Gua

rino an trionfato di- tutta 1' antichità , perchè

iion an faputo imitare i paftori , non fon pa-

.ftoraji ; e perchè non anno imitato , nè an vo

luto imitare Eroi , o Cittadini , non fono , nè

Tragedie , ne Comedie ; e non fi sa qual uman

coftume da loro fia raflbmigliato : sicchè non

elfendo imitazione , non fon poefia . Perciò fe

non volean dar cofe contrarie al nome , ed al

proprio fine , doveano i paftori , e le Ninfe di

[Teocrito , e di ^Virgilio afiomigliare . E per

•rdi-

/
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ordire con perfonaggi s) leggiadri , e generofi»;

da lui fpacciati per pallori , una favola , è ,il

Taflo caduto in molte inveri-fimilitudini ; rap--

prefentando una Ninfa , qual5 era 'Silvia , figlia

del Rè , per così dire , di quelle felve , fenza com

pagnia d'altre donne , tuffata nell' acque ,. ed

efpofta , tra quelle folitudini , all'ingiuria d'un

Satiro ; e mandando donzelle si tenere , e gen

tili a caccic tanto ftrepitofe , traendole , fino al

le tane de' lupi , per ragunare nel corfo di po

che ore , accidenti di fanciullefca invenzione ,

quali , per cagion d' efempio , fono la fuga di

Silvia. da un lupo da lei ferito , il quale con

tanta gravità la feguitava , che non potè giun

gerla, ancorchè fufle trattenuta da un ramo d'al

bore, ove lafciò il velò , e parte de i capelli;

e la falfa morte di Silvia , per la caduta del ve

lo , creduta preda del lupo ; e '1 concorfo di

fette lupi , a non so qual' ofla fpolpate ; e '1

precipizio, al quale , fenza cercare certezza tan

to importante , .Aminta fen corre , lafciando la

fafeia rotta in mano , a chi correndo , e chino

Io riteneva , -fenza tirarlo feco a rompere il collo 1

e la falvezza , che venendo giù , ritrova su i

cefpugli , che , a fuo difpetto , gli avean mor

bido , e ficurq letto , a bella pofta , preparato »

Così. mafeherando la città con le felve , e. can

giando le tenere Ninfe in alpeftri cacciatori,

Strpentes avibus ptrmifeent , Tigribui agnos .'

E perchè tali Autori , affai fuperiori a i loro fe-

guaci , anno tra i falfi dotti , . maggiore autori

tà , che abbia Omero , e Virgilio , tra i veri ;

attaccano lo fteffb morbo , col loro , benchè pivi

modefto efempio d' inverifimilkudine , a i pofteri,'

ed
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ed agi' imitatori , li quali aggiungendo, credoir

tèmpre migliorare, come fe nella fua Filli il Bo-

narelii , ed altri fimili . Onde o accrefeendo l'or

namento, lo cangiano in vizio ; o accrefeendo

il vizio,. riducono la poelìa a pitture Chinefi :

le quali pianteranno un Gigante fopra un cavo-

Io. r ed innelleranno uit pefee all'orecchio d' un

bove . Per la che , ficcome i Cinefi fprezzano le

noftrc pitture, perchè più fi accodano al natu

rale ; così ancora i falfi dotti , quantunque lodi,

no i fentimenti ,• e la verifimilitudine delle no-

ftre Tragedie ; pure le biafimano, perchè l'ordi

tura foro , T efpreffione , il numero ,. e '1 carat

tere delle perfone non efeono fuori dell'ufo uma

no , fenza quale ufeita , non par loro ,. che pof-

fa nafeere il mirabile ; ma contengono Timagine

vera, e femplice sì del corfo civile , come della

favella, e de i coftumi . Nè confidèrano,' che non

può nafeere il mirabile, fenza il veriGmile: poi

chè. niuno fi maraviglia df quel che non conce-

pifee ,• ne crede : e fe il Poeta finge I'impoffibile,

pur lo rende verifimile con la potenza. di qualche

Nume . Quindi trovali coftoro colpa r ove ap

punto abbiamo adoperata maggiore sforzo , dili

genza r e fatica , e dove a i greci Autori: ,. affatto

a coftoro ignoti, più raflomigliamo .. Qual pcr-

verfità di giudizio nafee dalla lettura Romanze-

fca ,. nella quale io comprendo anche il Paftor

Fido , e l'Aminta , donde è cominciata la pefti-

lenza de f teatri : e fi concepifee nelle declamato

rie fcuole , ove gl'ingegni perdono' per arte

quel buon fenfo , che ogni ruftico porta dalla

natura . poichè le greche Tragedie , e le noftre

piacciono ugualmente & i dotti , che a coloro „

i quali
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i quali non làmio , ma nè meno credono di fa-

pere : e folo a coloro rincrefeono , i quali , fe

bene per qualche favilla , che fempre ritengo

no , di luce naturale , alquanto fe ne compia»

cenero ; pur non credono doverfene compiacere ,

per la pregiudicata loro opinione , per la quale

più di un femplice ruftico", che non à, ne be

ne , nè male imparato , meritano il titolo d'i

gnorante : avendo la mente più che '1 ruftico

impedita . poichè l'intelletto ruftico , e femplice

à folo bifogno d'elfere veftito di dottrina ; ma

quello di coftoro , prima d' elfere veftito della

dottrina buona , à bifogno d'elfere fpogljato del

la cattiva : la quale difficilmente gli abbandona;

eflèndo quella troppo altamente imprelfa dall' er-

ror comune , e dalla propria arroganza foftenu-

ta . perciò colui volea doppia mercede, da chi

avea malamente apprefa l'arte del fuono . Degli

altri due generi di coftumc, che fono il civile ,

e 'J domeftico , il civile , per tutte le fue partiy

conviene alla Tragedia , come quello , che efpri-

me i Principi , e gli Ottimati ; el domeftico ,'

anch' elfo , alla medefima conviene , quando è

dalle iftorie , e dalle volgari favole panato alla

luce comune: come il genio Olygarchico della

famiglia Claudia , per tutte fittone divulgato ,

e da noi perciò nella Tragedia d' Appio Clau

dio, imitato .

xvnt. .... Per lo che il Poeta, quando teffe le Tragediei"

Contro imo- dee„ ben conofeere , e bene efprimere la nazio

nemi Tragir ne, che introduce; nè dee ad antichi, e ftra-

fi> nieri perfonsggi applicare i coftumi , o tirati-

dalia propria nazione , o da lui , per deftar me

raviglia negli feiocchi , ftokamente inventatijj

... quali
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quali fono i caratteri romanfefchi , di cui vediaZ

mo mafcherati , nelle più applaudite Tragedie

dell'età noftra , gli antichi Romani ; quando per

infegnare il vero , con dettare infieme anche

Ja meraviglia , baftarebbe efprimere le natura-'

lì , e reali virtù , con le quali quel popola

d' Eroi à fuperato il genere umano , da i Greci jj

con le parole , da i Romani , con le opera

zioni , e da i Criftiani al fine , cori l' au

torità divina , ridotto al vero efercizio della ra*

gione , ed all' ufo ©nefto della libertà . ne fareb

be neceflario andare , pe i libri de i Romanzi ,'

in tracccia di quelle idee , che fuperano l'umana

natura , ed in vece di efprimere , più tofto abo-

lifeono il carattere della coftanza , fortezza , giu-

ftizia , e prudenza Romana 2 di cui abbiamo ne

i fatti , e ne i libri loro il fincero , e certo ri

tratto : dal quale fi feopre la falfità del caratte

re romanfefeo , per vituperio dell'età noftra^

divenuto Teatrale . Ma la rapprefentazione del

vero caftume fi abbandona , perchè ci obliga ,

con lungo ftudio. , a raccorla dalle antiche m&,

morie : quando che jl falfo coftume agevolmente

fi può dal proprio ingegno ricavare . Nè noi au-

remmo imprefo ad imitare nel Palamede , e nell.'

Andromeda il coftume de i tempi eroici, fenza

la luce d' Omero , e de i più antichi Greci; né

potevamo nel Servio Tullio il governo reale,

e nell'Appio Claudio , il genio confolare , e nel

Papinianp, il militare Imperio de' Romani rap-

prefentare , infieme co i coflumi di ciafeheduno

fiato , fenza la lunga , e continua feorta , non

folo dell' Morie delle Lettere , e delle Orazioni

latine , ma delle Romane leggi ancora, che

E fcuQ-

^
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fcuoprono i Jineamenti più fini del coftume , e le

fibre più interne del governo Romano : il qua

le , fenza la Giurifprudenza , per . entro la fola

erudizione , affai groflblanamente , e confufamen-

te fi raccoglie . Allora dunque il coftume rimar

rà bene efpreflb , quando farà convenevole al fef-

fo , all'età , al luogo , ed alla nazione ; e quan

do confentirà col vero , o pur con quella idea,

la quale , o per PIftoria , o per le accettate , ed

antiche favole , rimane impreffa nella comune

opinion degli uomini ; che Ariftotele appella co

ftume fimile , cioè conveniente alla comune

idea j come farebbe Achille , quando fi rappre-

fenta, qual , dalla divulgata teftintonianza d'O

mero, da tutti è creduto;

Impiger , hacunim , inexorabìlis , acer 1

XiX.' Ma . oltre a ciò , prudentemente Ariftote-

Dell' egualità le vuole ancora , che il coftume fia uguale:

del cojìume* cioè , che confenta al fuo principio , e che

a quello , per tutto il progreffo dell'opera , cor-

rifponda . E perciò riprende Euripide , che aven

do rapprefentata Ifigenia timorofa della morte ,

poi la renda valorofa , quando è condotta a mo

rire . Ma noi ficcome lodiamo il precetto , cosi

ne rifiutamo , su queft'efempio , 1' applicazione :

perchè non fi offende l' ugualità del coftume ,

quando , come ne i libri della ragion poetica

abbiamo fcritto , è da qualche caufa fuperiore,

e violenta cangiato . Perlochè non è meraviglia ,

fe Ifigenia , quantunque per naturalezza del feffOf

timida , & amorofa della vita t finchè la poteva

fperare ; poi refa forte dalla neceflìtà , madre

ipeffo anche delle virtù morali , come anima ge-

nerofamente educata , difprezza la morte , e can

gia
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fìa l*amor della vita iti compiacenza di gloriai

Il che alla giornata , anche oflèrviamo , in per-|

fone di nafcita , e d'animo vile ; che condotte!

alla morte ; arditamente l'abbracciano , quantun

que al primo avvifo cofternate rimaneflero ; per

chè l'idea della neceflltà , non avea ufata ancor

la fua forza . E per lafciar addietro tanti efem-

pii della gloriola , ed a noi vergognofa an

tichità ; batterà produrre la fortezza , con la

quale offerfe al Sicario il capo Cicerone , tanto,

per altro , della vita amorevole , che , con bia-

fimo del proprio partito, volle a Cefare efferne

debitore . Che diremo , per tacer di altri , di

Otone Imperatore , il quale vifle da Nerone ; ma

yedendofi poi efpofto alla violenza del vincito

re ', volle morir da Decio , da Curzio : in modo-

che di lui Dione forine , efler morto gloriofiffi-

mo , dopo una vituperofiflìma vita ; ed aver con

fomma lode , Iafciato queir Imperio , che avea

tanto indegnamente occupato . Né meno maligna

mente lo fteflo Ariftotele riprende Euripide , per

aver data la difefa d'Orefte a Menelao , contro Tin-

dareo , e poi averlo al medefimo Tindareo abban

donato: quando il medefimo Euripide' propone il

pericolo preparato a Menelao , fe quella difefa

continuava . £d è invero gran meraviglia , che

a Filofofo corteggiano , e della corte d'Alef-

fandro , dove Ariftotele vivea , fembrafle Urano,'

che gli uomini , anco al bene inclinati , abban

donino , per paura, l'innocente, e l'amico alla

prepotenza , ed alla tirannìa , o lafcino la dife

fa del giufto , quando tira il pericolo fopra il

difenfore : come , nella caufa di Milone , lo ftef-

fo Cicerone , che si timidamente , a vifta dell»

E 2 pre-
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prepotenza , la difefe J ci à' lafciato 1' erempìdj

Perlochè non è mai violata la regola dell'u

gualità del coftume , quando la caufa , ond' è

alterato , à di lui forza maggiore . Come ne

meno , per la faggia confiderazione del medefi-

ino Ariftotele , è rotta quefta legge di uguaglian

za , quando lo fteflb che fi rapprefenta , è in

uguale, quale, appreffb Omero, è quel d'Achil

le fdegnofo infieme , e compaflìonevole . Onde,'

ficcome dalle querele di Priamo , che domanda

va il corpo d'Ettore , irritato minaccia ; cosi

poi dalle preghiere , e dalle lagrime intenerito

compatifce . Di qual tempra furono molti ti

ranni , e fono tutti coloro, li quali r più per

debolezza d'animo , che per virtù ,- fi muovono

a compaflìone : perchè , dalla medefima debolez

za , fono portati alla crudeltà , quando acquifta-

ta fomma- potenza , perdono il timore delle pe

lle, che ad altri danno. PerJochè , ficcome ver-

ib i padroni fono viliflìmi ; così fortifiìmi diven

gano contro i foggettì , quando pervengona

a qualche magifbato . Pecca sì bene contro l'e

gualità det coftume l' Aminta delTaflb, e'I fuo

compagno Trrfi , che elfendo uomo fobrio , e pru

dente , ed oncfto , configlia Aminta , non folo

modefto, ma timido a trattar Silvia , Donzellasi

pudica, come fi trattarebbe , appena , una me

retrice: poichè, per configlio di Tirfi , Silvia

e colta ignuda dal fuo amante . Cofa , che niun?-

uomo onorato dee eonfigliare ; nè un' amante

vergognofo dee , o può elèguire : nè può nel cor

di onefta vergine , dedicata a Diana , deftar al

tro , che fdegno, limile a quello, che efia Dea

concepì contro Ateone . Onde il coftume. tan-'

to
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tó di Tirfi , quanto di Aminta , e la pudicizia

ài Silvia , reftano gravemente offefi , infieme eoa

Ja fama del medefimo Poeta , che , con tal con-

.figlio, profefla, in publico teatro, ed in una

onefta favola , sfacciataggine da bordello .

Felici , però , aflai fono i prefenti Tragici } x y£

che non anno da rintracciare » nè da cfprimere Contro imoì

altro carattere , che quello di amante : onde fon derni TragU

fuori di tutte quefte difficoltà , perchè ne meno ci .

di quefto coftume an da cercare il ritratto del

la natura : eflendo recato loro dal proprio capric-

cio , e da i Romanzi , o da un falfo Platonis

mo , di cui alla vifta del volgo ,. non folo su i

Teatri , ma nella vita civile , va velata la laici-

via: che negli animi volgari, li quali ancor ef-

iì queft'amore anno imprefo a profeffare , non è

sgombrata dalla fapienza: la quale emendava i fi.-

lofofi , e dalla compiacenza impura fiaccandoli ,

con l'elea delia bellezza., indice fpeflb d' inter

no candore , a virtuofa , ed onefta amicizia , per

giovamento della perfona amata>. li conduceva..

E quefto chimerico amore ancora , più d'ogn'aL-

tro , à efclufa da i noftri teatri- la varietà: poi-

che , dandofi luogo folo a quefto , rimane abe

bandonata ogni efpreffione di altro collume , e di

altra pafllone ; comparendo fbio in ifccna una

fchiera di Paladini , che rifcaldano l' aria co *

fofpiri , ed afeondono il Sole , col lampo delle

loro fpade ; ed alla prefenza delle loro Signore,.

allagano il Teatro di lagrime, ed affordano gli

fpettatori , con lo ftrepito delle lor. catene , che

fi. tifi» dietro ^ per entro la carcere: donde poi,.

alla fine , vengono , contro ogni fperanza loro,-

e contro ogni ragionevole opinione. altrui , coli-

dotti

V
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dotti ad un felice fponfalizio : nel quale ogni

nodo delle prefenti tragedie , e commedie fi ri-

folve . Delle quali opere gli Autori fi poflbno,

ad onta di tutta l'antichità , gloriare , per aver,

faputo inventar commedie fenza rifo , e trage

die fenza dolore . Onde Platone , che , per evi

tar la commozione degli affetti , eccitata colia

imitazion troppo viva , e naturale , dalla fua

republica efclufe Omero , e gli altri Poeti a lui

fimili nell'eccellenza ; folo a quefti noftri Tragi

ci , ed alla Gerufalemme del Taflb , fenza fcru-

polo alcuno, avrebbe dato la cittadinanza, e'1

domicilio . Perlochè fe non meritano la glo

ria della poefia , meritano quella dell' innocen

za , la quale è di gran lunga maggiore . An

zi anno i lor perfonaggi quefta virtù , e di-

fcrezione , che non turbano l' animo popolare ,

contuttochè vadano incontro , col petto fco-

perto , alle fpade nude , ed alla comparili d'u

na fafeia , o di un anello , e alla lettura d'u

na lettera fubito svenifcano ; e , per tutta la

rapprefentazione , patifeano di morte repentina.

Chi poi di tanti applauditi accidenti vorrà la

ragione , o le caufe indagare , li vedrà nafeere

fenza alcuna femenza , come i fonghi nel pra

to ; e come i ranocchi fatto la pioggia , fecon

do la credenza comune. Di fimili opere, o can

tate , o recitate , noi tacciamo il nome , badan

doci rintracciar gli efempii viziofi del Paftor Fi

do , e dcll'Aminta , per la ftima , che facciamo,

anche noi , de i loro autori , a i di cui vizii abbia

mo voluto togliere quell'autorità , che tirano

dalla mefcolanza di molte virtù . Or appreflò

gli antichi le tragedie , e le commedie non folo

era-
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erano fcuole d'eloquenza , che dal colto ftile di

quegli Scrittori nel Teatro fi emendava , ma di

morale ancora, perchè nella Commedia ogni vi

zio fi emendava col ridicolo , dal quale fi" vede

va accompagnato lo fpettatore , che di quel

vizio pativa : e nella Tragedia la violenza de i

Principi, ePambizione dei privati, fi corregge

vano dall' efito infelice , e dalle gran vicende ,

alle quali fi vedevan le gran potenze foggiace-

re ; e tutti i vizii riprefi venivano dalle tortu

re , ed affanni , che lo fpettatore fcorgeva entro

l'animo de i viziofi. E l'amor della virtù, veniva

dettata 4 non folo quando a profpero, ma ezian

dio a quando ad infelice fine il virtuofo perveni

va : pofchè fempre più agitato comparifce dalle

fue furie il Tiranno , mentre condanna. ingiu-

ftamente ; che l'innocente , mentre , con brieve

morte , fugge la miferia » che vivendo fotto il

Tiranno fotteneva : come noi nel Papiniano

moftrato abbiamo . Ma il prcfèntc Teatro altro

non infegna al popolo , che turgidamente favel

lare , ed acutamente delirare , efercitandolo alla

pazzia coll'ufo di puerili configli : dalla cui con

suetudine , fi moltiplicano , nel mondo vero , le

ftravaganze Romanfefche : e fi abbandonano le

tragedie, ove , fenza alcun vizio delle moderne,

fiorifcono alcune virtù antiche; quali per non

venire a i viventi , di cui nè in biafimo , nè

in lode intendo parlare in quefto trattato , e

per tacer di altre antiche tragedie Siciliane , fo

no le Tragedie del Trillino , dello Speroni , del

Rufcellaì , e '1 Corradino del Barone Caracci ,

tanto più degno di lode, quanto men conofeiu-

to dagli amici medefimi dell'Autore , che ricevet

te
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te la giufta ftima , e [a dovuta protezione da\

iblo Cardinal Spinola Camerlengo, il quale, co

me intento alla reftituzione delle lettere , che

egli 4orfebbe , nella Romana Uriiverfità , oppor

tunamente , Cotto il pxefente dottiffimo Pontefi

ce riftabilire, à faputo , fino all'ultimo punto

.delia vita di sì eccellente Scrittore , la bc*ntà ,

l'ingegno., e l'opere. del medeCime generofame li

te premiare .

Vjtìf -Ma difeorriamo J -ornai, della terza parte

'Ptila fen- ài qualità , -cioè dell» fentenza , overo lenti.-

Unm , terza mento , o pendero , che dalla Tragedia ., per

parte di qua- bocca de' fuoi perfonaggi , fi .efpone , appellata

jità % da Ariftotsle diavola, la quale, contenendo

ogni concetto umano , contiene ancora i pre

cetti generali della vita civile , die fogliono nel

difcorfo venire : i quali fono diftinti da i Gre

ci con particolar nome di yvófw ' quad cagni,

«ione di qualche comune , ed util verità . nel

qua! fènfo molti de i volgari Critici an pre-

fo quel che Ariftotele generalmente chiama

•S't&votot t che abbraccia non Colo la yveapw , ma

qualCivoglia concetto, e penderò, di" cui fi for

ma il ragionamento . E perciò ì noftri Critici

-migliori, ancor effi, tanto ogni pendero, quan

to ogni detto corto , ed infegnative nella fen

tenza comprendono . Ma perchè il vulgo a que-

ilo fenCo unicamente Cuoi dare il nome di hn-.

tenza ; perciò volendo noi togliere ogni confu-

fione , col nome -di fentimento , abbracciame

ogni concetto , e pendero ; col nome di fen

tenza , i Coli detti brevi , ed ammaeilrativi del

l'umana vita : de i quali , ingannati da i no-

"ftri yulgari Critici , credono i prelènti Poeti +

do-
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dovè? comporre quafi tutta la tragica favella J

perchè abbia la. terza parte di qualità : nella

quale Adftotele, non folo i precetti brevi , ma

cigni fentimento , e penfiero à collocato . An

zi è sì poco neceflaria alla Tragedia la copia

delle fentenze ; che Sofocle di quelle è affai

parco , e diffonde per lo più gì' infegnamenti

per tutto il corpo , e per tutte le parti della

.Tragedia, rare volte in brievi detti da lui rac-

•chiufi . E fù notato Euripide , come troppo

abbondante , e liberale di fentenze , da' fuoi

Emoli , che an^he in lui offervavano di quelle

poco all' orecchio popolare , ed al Teatro con

venevoli . Ma, ne i tempi di Sofocle, la filofofia

non era dalie private cafe alla publica luce

ufcita, e tra pochi fcolari d'Anaffagora, e d'Ar

chelao andava girando : ne da Socrate al publi-

co afpetto , e comune ufo , tratta era fiata nel

Liceo, e nell'Accademia: donde i lampi fcientifi-

ci , anche negli animi popolari percoteano . Sic

chè Euripide , trovando alle fue fentenze me

glio l'orecchio popolare difpofte , che Sofocle ;

le poteva più liberamente adoperare . Onde

ora , che il noflro Teatro non è più popolare,

e publico , ma civile, e cortegiano, noi, nel

le noftre Tragedie , abbiamo dato luogo a mok

ti penfieri , e molte fentenze , le quali non

avremmo mai a rozze , e rufti che orecchie ,

per le piazze diffeminate . Or ficcome il eoftu-

me riduce fui Teatro la favola ; cosi il concet

to > e la fentenza trae alla cognizione del po

polo il coftume : di cui è organo il fentimen

to , come il coftume è della favola : poiché

l'indole , e l'animo , dall'ufcita de i penfieri , fi

fcuopre # F Quin»
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xxii. Quindi dee ij penfiero all'intelletto 1 ed al

Contro imo- coftume del perfonaggio convenire: altrimenti

'derni Tragi~ con imitaremo \\ vero ; nè di lui fincera noti-

ci . zia daremo . Perciò il Guarino. nel fua- Paftor

Fido , a' fuoi paftori penfieri , per lo più , da

Paladino,- ed a Retori, ed alle Ninfe concetti,

anche filofofici , applicando; à in anticamera le

felve , e le fpelonche in accademia cangiate ,

e let capanne in gabbinetti politici i quafi quel

la favola ordifle , per dar fuori quel che fapea , •

o a pezzi potea raccogliere , non quel che alla

perfona , al tempo , ed al luogo- conveniva .

Effetto- comune della mediocre dottrina ,- e del

l'ingegno proveduta alla giornata , che non po

tendo feiegliere ,' mette avanti quanto à potuto

adunare : quando che gli opulenti non meno

per Io rifiuto , che per l'ufo delle cefe, fono'ma-

ravigliofi a i loro uguali ; benchè meno dotti

fembrina al volgo ;- ch& ignorando I* artificio -,

e la generofità di chi lafcia , trova maggior

dottrina in colui , che fuor di tempo , e di

occafione più ne profonde.- Lafcio d'oflervare le

fredde arguzie, eie crie dafeminario, che fpar-

fe vanno in copia , per quella paftorale , per

non averla tutta a traferivere ;. poichè portan

done parte , parrei , con mia vergogna » appro

vare il refto ,. Più del Guarino dotto ,. e fobrio

era il Taflb : ma perchè la fua modeltia Io de

bilitava , e gli togliea' V ardire da refiftere alla

corruttela dell'età fua, che dalla purità, e can

dore del fecola decimofefto già s'era dipartita ,

trafeorre , anch'egli , fovente , nel fuo Aminta,

al comun vizio , ponendo in bocca a fuoi pa

llori fentimenti cavallerefchi , e concetti acu

ti»
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ti , benché più. rari , e meno ricercati dal Pa-

ftor Fido : come nella fcena feconda Atto I.

dove Aminta dice , che à vifle al pianto fuo ri-

fponder per pittate l faffì , e l'onde- il che ben- '

che falfo ; pur per isfogo di mente agitata , fi

potea tolerare. Ma freddo poi rende quefto pen-

fiero , quando lo Tiduce in fillogifmo fcolaftico ,

e da buon fumolìfta , ne tira fermamente la con-

clufione , con dire , che Silvia niegava pietate ,

a chi non la niegaro le cofe inanimate . E poco

dopo lo fteflb Ami.nta foggiunge, che amore era

fazio del fuo pianto, e che foto uvea fete del fuo

fangue , e ch'egli non potea trovar altri , perchè

fe JhJSo più non ritrovava : e che avendo fe flef-

fo perduto, non poteva alcun acquijlo farei e che

mentre egli rapiva animali , fa rapito a fe me-

defìmo . E nella fcena terza dell'Atto II. compa

rendo Io fteflb Aminta , dice , voler veder fa

Tìrfi avea fatto nulla , perchè egli prima di an

dare in nulla , fi voleva uccidere avanti gli oc

chi della fua crudel fanciulla . E che fe a Sil

via piaceva la piaga del cor d'Aminta , colpo de

gli occhi di lei ; dovea piacerle ancora la piaga

del petto anche d' Amintu , colpo della mano di

luì . .E che a lui legava la lingua ; quel che

gli legava ancora il core . E nella fcena fecon

da' dell'Atto III. fi lagna del dolore, che lo cru

di'- lentamente , per non torre alla fua mano

l'ufficio d'ucciderlo . E poco di fotto chiede al

la Ninfa il velo di Silvia , per eflèr da quello

accompagnato in quel breve fpazio di via, e di

vita , che gli refava , ed anche acciò , con la

fua prefinza , quel velo gli accrefeefe il marti

re : // qual martire pare a lui pìccolo , perchè

F 2 a mv-
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é morire à è/fogno d' efiere da quel velo àjaia-:

to . E nella (cena prima dell' Atto III. Tirfi

dice , che Aminta non ardiva di guardare in

.Tifo Silvia, e niegava a fe mede/imo il fm pia

cere , per torre a lei la fatica dì niegar/o . E

tant'altre Epigramme infilzate » che s'incontrano

per quelle fcene fparfe , come il fuo Poema, di

Pentimenti tanto artificiofi , e pedantefchi , che ,

ficcome all' affettazion del fuo fecolo conveniva

no ; così poco alle perfone , al luogo, ed alla

fcena paftorale confentono . E Silvia , anch'ella,

benchè come donna , maggior femplicità dovef-

fe profeflare j pur non perde l'occafione di farli

onore , con parer arguta la fua parte ; come

nell'Atto IV. fcena prima , ove parlando d'Amin-

ta morto , e poi rifufcitato , dice :

Che perch'egli morìa per la mia morte ,

Dee per la 'vita mìa reflar' in vita .

£ nella fcena feconda del medefimo atto , Sil

via , tuttochè affogata nel dolor concetto , per

la morte d'Aminta , a lei riferita ; pur non può

fcordar 1' arte d' accozzar , con sì giuda corri-

fpondenza , i penfieri ; ed opporre con sì bell'or

dinanza le parole , dicendo :

Ahi fe la falfa morte ,

D'i chi tanto /' odiava

A luì tolfe la vita ;

Bai farebbe cagione ,

Che la verace morte

Dì chi tanto m' amava

Togliere a me la vita .

Non parlo delle Socratiche carte del coro : il qua

le , mentre fi profefla rozzo , e felvaggio , sa

però molto bene, donde fi apprenda l'amor Pia-.

tonico.
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tonico? Nè di Dafne concionatrice ~, ànhc'ella J

benchè più onefta . di Corifea . Alia qual Dafne

il Taflb à dato a fpacciare tutti quei precetti

miferabili di fifica , che al fuo tempo correano :

affine di eccitare in Silvia , con ' Pefempio degli

ucelli , de i pefei , e delle bifee , delle querele ,

degli olmi-, e delle viti ; quell'amore , che dalla

bellezza , leggiadria , ed oflequfo di Amihta

non potea concepire , mettendo emulazione tra

lei , e le piante , ed efaggerando , con quefti

verri , quefto gran motivo d'amore :

Or tu da meno

Efier vuoi delle "piante ,

Per non efìere amante ?

Ma farà bene defh'nar Pelame del Paftor Fido ,"

e dell' Aminta a fpecial trattato , , che per ifeo-

prir i vizii particolari delle correnti Tragedie ,

converrà comporre , quando faremo Annoiati, ed

avrejno giuda occafione di rimettere in libertà

la ragione , omai troppo dal nome , e dall' au

torità fòggiogata , con danno della gioventù ,

ch'imita degli autori anche il vizio , ricevuto fot

te nome di virtù , e con l'efempio comprovato

di quefte due favole , e particolarmente deli'Amin-

ta , che nou s'arroflìfeono a tutti i greci , e la

tini Autori, non che ad ogn'altro italiano poe

ma , preferire , per renderci ludibrio degli ftra-

nieri : li quali , da tai fentenze sì francamente

pronunciate , applicano quefto fenfo a ttitta la

noftra nazione . Ma non dovrebbero gli efteri

confonderei noftri piìi dotti, e più eruditi, co

i corteggiani , e mercenaiii delle Potenze italiane,

che l'alpi trapalano . E dovrebber credere , che i

veri dotti rimangon per lo più nelle ]or patrie,

tratc

/
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trattenuti tialla povertà , che in Italia è indivl-

fibil compagna de i maggiori ingegni , per cafti-

go de i più colti ftudii 5 li 'quali apprelfo di noi,

in luogo di effere eccitati da i premii , fono cir-

■ convenuti dalle calunnie , ed opprelfi dalle vio

lenze , quafi per tutte le corti , toltene quel

le, le quali .difpenfano premii a titolo di pietà,

e di dottrina . Onde , ficcome noi non racco

gliamo il fentimento , e giudizio delle Tragedie

francefi , dalle "voci popolari , e da i giudizii

teatrali , per tutta l'Europa d inseminati ; ma da i

libri del P. Rapino , e del Signore Dafier , e d'al

tri di latina , e greca lingua profeflbri , che il

giudizio delle Dame , e delia torte correggono,

e le romanfefdie invenzioni , fallì coftumi , e de

clamatorie efpreflìoni de i tragici loro condanna

no ; così non dovrebbero eglino i'italiana elo

quenza ponderare dal fecolo decìmofettimo ,

quando degenerò ; ma dal decimoquarto, quin

to , e fefto , quando fiorì : e converrebbe rintrac

ciare i giudizii di coloro , di cui approvano

l'opere ; non i giudizii della moltitudine , e del

la corte , che tanto nel letterario , quanto nel

morale , niente più in Italia , ch'altrove , Tem

pre applaude al falfo fplendore .

XXIII. E. ciò bafti del fentimento; palliamo ora al-,

Velia locu- la locuzione , ed alle parole, dalle quali il fen-

izìone, quarta timento fi. difpiega , e che fono l'organo del

.parte di qua- fentimento , come il fentimento è del coftume ,

lità . e'1 coftume è della favola . E queftaè la quarta

parte di qualità , sù la quale nella fua poetica

Arinotele , che trattando del fentimento , fi ri-

ferifee a quanto avea detto nella rettorica , di-

fqorre tanto a minuto ; che comincia dalle fil la

be,
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he , e dalle lettere , le quali fono più particolari

della grammatica , che non è della rettorica la

locuzione , la quale è alla poetica ancora comu

ne : il che è un' altro argomento dell' imperfez-

zion di quell'opera , alla quale danno tanta for

za, ed autorità , quei medefimi , che arditamen

te fprezzano l'opere più perfette di tal Filofofo.

Or la locuzione convenevole alla Tragedia , ove

il difcorfo reftringiamo » dee inficine chiara effe-

re , e nobile ; o. come Arinotele dice , non vi

le . Quai virtù difficilmente infieme convengo

no , perchè anna contrarie le loro origini: con

ciò fia che la chiarezza venga dalla lignificazio

ne propria della parola » come: quando per ma^

ragliti intendiamo quelle di fabrica ; e la nobil

tà nafce dal trafporto delia parola a fignificato

diverfo , ma fimile al fuo proprio j come , quan

do per muraglie della Città intendiamo la for

tezza d? è Cittadini. E da quefte contrarie ori

gini nafeuno anche contrarli gli effetti t fe'l pro

prio col traslato non fi fa ben temperare ; poi

chè la chiarezza del vocabolo proprio produce.

baffezza ; e la nobiltà del vocabolo traslato pro

duce ofeurità ,. e tumore . Onde , dalla conti

nuazione della . metafora , nafce L'enigma ; come

quel d'Orazio delle guerre civili , ove per ti^

more ,- lotto figura di Nave fignifica la Repu-

blica : •

O ttàvit nftrertt in mare te itovi

FIuìlus , occupa- portum ,

Il che , ficcome è virtù , quando fi là per elez-

zione i poichè merita lode , chiunque sa (otto

qualche colore celare il fuo fentimento ; così ,

quando fi fa inavvedutamente } e contro fua vo

glia.

i

-
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glia , è vizio : poichè biafimevole è femore colui J

che volendo palefare il fuo fentimento , con le

parole Io copre: fallo comune di tutti i Poe

ti gonfj ufciti dalla fcuola Marinella , Achilli-

nifta , e' Ciampolifta , la quale infegna a foftener

P edificio della tefta con la colonna del collo ;

ed a svifcerare i monti , - cavando i metalli ; ed

avvelenar l'oblìo con l'inchioftro . Da tale (cuo

ia fono ufeite quelle nobili definizioni del pal

lone,

Picciolo mondo gravido di vento ,'

Pigmeo volante in tumida figura, \

Augel fendali , sferico portento

Vun Cielo epilogato architettura ;

fe fimili infamie dell'arte , che un tempo inon

davano tutte le accademie d'Italia . Onde , oltre

la pudicizia , fi richiede anche nelle metafore la

parfimonia ; affine che inventate pajano , ed ufa-

te per neceflità; e che l'ornamento, indi nato,'

confeguenza ila , e non fine : appunto come la

coltura delle modefte vergini , le quali non dal

Iifcio , ne dal belletto , ma dalla pulitezza , e dal

nativo lor pudore debbono eflere ornate . E fic-

come il foverchio condimento (limola tanto il

palato , che cangia il naturai fapore delle vivan

de j così le metafore e le figure troppo frequen

ti togliono la fua naturai fembianza al parlare,1

e cancellali perciò la verifimilitudjne . Adunque

la metafora , nella Tragedia , tanto ufar dobbia

mo , quanto alle cofe maggior lume , ed al di-

feorfo maggior nobiltà poflano recare : ma la

mafla del difeorfo dee coftar di parole proprie,

come chiare, e facili al' popolo, a -cui la favo

la fi rapprefenta.

Nel
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s: I Net che più l di : > ito» ' fcl ici erano ! i Latin? J x x i v.

li quali confervavanò la nobiltà nelle parole, Virtìi della

con la grandezza del fuono loro , e numero greca , e lati-

dì confonanti , da cui erano foftenute • E più na favella .

di loro felici erano i Greci, che nobiltà im

primevano nelle parole comuni , col loro ac

coppiamento , che H genio di quella lingua

permettea : ficchè componendo due , e tre pa

role in una, lenza alterare la comun fignifica

zione , dalla comun confuetudine le diftraea-

no . Qual greca felicità di ragionare ancora

era sTscrefciuta dalla libertà , che avevano di

torre qualche parola dagli altri loro* dialetti ,

che Ariftottle abbraccia fotto il nome di ' liiv»

gue ftraniere ; col qual nome, non può com

prendere le • lingue barbare , perchè • larebbero

ftati ofeuri al popolo quei vocaboli : onde .re

ca Tempre in efempio parola Doriche , è Iqnie,

o altre di altre greche favelle , le quali tutte

illuftri erano , e da nativi loro fcrittori furono

nobilitate . Ne , . fe Aditotele .foggiunge , che

l'ufo frequente de i vocaboli allora' preftati ,

pofla generar barbarifmo ; perciò: vocaboli tigni-

fica delle barbare nazioni: perchè poteano. bar

barifmo ncir attica lingua. portare cariche le pa

role. di altre g*eche favelle ,.quando; in \ tanta

copia veniflero; nella. Tragedia , che. it- genio

nativo deli' attico idioma , col coincorlb loro

mutaflero , e produceflero un parlare , che non

foffe proprio, e naturale, nè all'attica; ne ad

altra greca nazione:'. E benchè Omero paro

le di nazioni an<-o barbare abbia tolte j co- y

me fè Virgilio , il quale usò la Perfiana paro

la Gaza , e la Cartaginefe Mapalia.i.e. Catullo-,

G che



50 Della Tragedia

clie usò il Gallico vocabolo Ploxtntim; é La-

bieno , che usò l'antica Tofcana Cafnar ; ciò

avvenne , perchè quelle parole al' popolo erano

già note , e nell'ufo comune ricevute : altri

menti avrebbero moflb a i lettori , ed agii

uditori le rifa , come al preferite ©fferviamo .

xxv. Onde non dobbiamo, con la falfa autori-

Contro la mo- tà d'Ariftotele male intefo , corromper , come

derna locu- tutto dì vergiamo avvenire , le lingue , accu-

zione . mulando parole foraftiere ; perchè egli non ci

a dato , nè noi ricever da lui potevamo li

bertà di eftinguere , col progreffo del tèmpo ,

un idioma . Perloehè Orazio , dando licenza

d'introdurre nel Lazio . nuove parole , appone

la condizione , fi grteco fonte cadaht ; sì perchè

dal greco fonte, la latina derivava, sì per l'u

fo, ed intelligenza , anche popolare , di mol

te greche voci , che in quei tempi correva ;

e poi aggiunge l'altra- farce detorta: cioè, con

qualche congiamento d'infteffione , per maggior

fomiglianza della latina . Come appunto noi ,

componendo le noftre Tragedie , e regolando

la noftra libertà , fecondo il configlio d'Arifto

tele , e '1 configlio , ed efempio di Orazio ,

abbiamo fatto : poichè volendo foftenere la gra

vità della Tragedia , non folo con le trasla

zioni. diferete , e moderate , ma con le parole

anco ftrattrere ; tolte le abbiamo dal grembo*

della madre, cioè della latina; come le tolfe ol

tre il Dante , anche il Petrarca , il Boccaccio,

l'Ariofto , ed altri eccellenti Scrittori ; effendo

la noftra volgare , uno de i tre dialetti latini:

le di cui . parole piò efpofte all'intelligenza co

mune abbiamo anche , con leggiera infleffione,

al
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al voìgar ufo conformate . dal che riceviamo

tanto biafimo da i dottori idioti: li quali, con <

forte si profpera , fono avvezzi ad infegnare ,

fonza aver mai imparato, ed a. giudicare , len

za aver mai alcuna legge o poetica , o civile

conofciuta. E perchè vogliono niegare a noi, .

quel che ^a facoltà della Tragica poefia, e Tu- ,

fanza comune de i maggiori poeti ci concede?

perciò, con le parole d'Orazio, fe pur anno

orecchi per quelle , domandiamo :

..... Ego cur acquirere pauca

Si pofium invideor, fi lìngua Catonis, & Ennj

Sermonem patrium ditaverit , & nova rerum

Nomina protulerit?

Coftoro però, che condannano le parole info-

lite , quando vengono dal fonte latino , e dal

l' origine loro, non le condannano, anzi le

efaltano , quando vengono da idioma forali/e

ro ; onde meritaremmo la lode loro , quando

ufaffimo alcunzare , . rimarco , azienda , azando ,

'rango , ed altre parole , e locuzioni , per le »

quali coftoro tanto vaneggiano, come mi dò la

pena , fon fufcettìbìh , à troppa bontà per me ,

ras dò /' onore , con infinite altre fimili , che

anno già eftinta la naturai proprietà deli' illu-

ftre favella d'Italia ; alia quale tanto quefte for

inole difeonvengono , quanto le proprietà Ita

liane difeonverrebbero alla francefe , ed alla

fpagnuola: con le quali lingue non dobbiamo

aver comuni , fe non quelle parole / 'e locu-

Rioni , che tirano dalla latina , e dalla comune

madre l'origine, e l'accozzamento. Adunque,

ficcome i traslati, così le parole infolite , quan

do fa Ueentia furata pudi'nter , per fervirmi del»

Q 2 le

A

m
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le parole d'Orazio, conferifcono' alla nobiltà

della. tragica locuzione, come Ariftotele infegna:

nella qual tragica locuzione affai è rimafto in

feriore il . Triffino , che, per timore , à fuggi

to i tropi a e le traslazioni , e le parole latine,

fenza confiderare, che la noftra à- pivi bifogno

di quefta libertà , per la frequenza delle fue

vocali, e fcarfezza di confonanti, che la ren

dono troppo lubrica, fe non è,. con umile ar

tificio , foftenuta . perciò noi abbiamo cercato ,

fenza il tumore de i marinefehi poeti , portar

ci fui punto della grandezza tragica , non fo-

lò co i fentimenti , ma con le vive infieme , ed

lonefte metafore , e con la maeftà confolare dalle

atine parole. "La medefima nobiltà della favella'

tragica fugge, per: fua "natura , ogni idiotifmo,'

QOmevile t e plebeo : di quai baffe formole a tem

pi noftri : fon .tanto vaghi coloro , che,. quan

tunque > di. grande ingegno, pur non fi vergogna

no oftentar vulgare .pedanteria , dicendo ad ogni

paffo. gnaffe , alle gaagnele , non monta covette >

e fimill laidezze , appena tolerabili al Boccaccio,

quando introduce a parlare i contadini della fua

nazione. Nè fi avveggono , che. i medefimi la

tini ,'.!» quali concedevano ,. ed applaudivano

a. Plaiito gl'idiotifmi nelle comedie , li fuggiva

no" "elle Iftorie, e nelle prazioni, anzi anche

nelle lettere familiari . Onde , non folo dall'Epi

co ,.. e dal Lirico , ma dal Tragico ancora fchi-

var fi debbono , perchè , benchè familiar favella

introduca.; è però favella nobilesche dee ac

coppiare la chiarezza popolare col carattere fu-

bìime . Benchè ficcome alle volte è lecito al Co

mico iarlzar lo ftile; così è lecito ' fpeffo al Tragi»

• : co



lii B R 0 '-' U N O.. J^

co Inchinarlo: quando l'imitazione il richiegga."1

Onde Orazio :

Intel-dura tamen & 'vocerà comadia tollìt,

'Et tragìc'us fkrumque doletJtrmone pedefìrt.

Ma perchè la tragica favella effer dee numero*

la; sì perchè il numero la ftacca dal volgo; sì

per altre cagioni 3 perciò del metro , e verfo,

o numero tragico, paffaremo a ragionare.

Ogni fimile , perchè fia fimiie , dee ancora xxvr.

cfler diverto dalla cofa , cui raifomiglia : altri- Dal nu-mero*

menti non fimiie farebbe , ma PiftefTb . E per

ciò» l'imitazione , la quale è fomiglianza del ve

ro , non dee , per tutte le parti , verità con

tenere ; altrimenti- non farebbe più imitazione ,

ma realità , e natura . Onde la ftatua dell' Er

cole Farnefiano è imitazione dell'uomo forte,

perchè la fimilitudine è impr.efla con lo fcalpel-

le in una pietra, materia inanimata: che fe quel

la fimilitudine ufeiffè da carne viva , non fareb

be più imitazione dell'uomo forte, ma l'uomo

forte medefimo : e non recherebbe a noi quella

meraviglia , che , con la fimilitudine dell' uomo

vivente ,'il marmo. ci reca . Perciò la favella

Tragica , che come favella poetica , è imitativa,

e deve la vera fomigliare , fe foffe fciolta da i

numeri , che dalla profa la diftinguono, più.

favella fimiie non farebbe , ma vera : nè quella

maraviglia eccitarebbe , che eccita la. naturalez

za imprefTa nell' armonia , la quale alla favella

poetica , è come il marmo alla ftatua . Ma per

chè la favella Tragica imita- il difeorfo familia

re de i Principi , non dee col numero tanto re

ceder dal vero , che perda l'immagine naturale »

e la forma del familiar difeorfo tra loro ufata»

Quin-
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Quindi l'armonia Tragica effer dee molto mino

re dell' Epica : la quale efce con riflemone ,

e ftudio del Poeta narratore : che benchè produ

ca fpeflo i fuoi perfonaggi a parlare ; il difcor-

fo loro però è Tempre , come in fua radice,

conneflb col difcorfo del Poeta , che l'introdu

ce , e dentro il rapprefentato è fempre conte

nuto Io fpirito , e l'idea del. rapprefentante,

cioè del Poeta , il quale narra con rifleflìone ,

e con indurirla ; onde per artificiofo narratore

è concepito . E perciò più artificiofamente , ed

altamente può rifonare, che'I Tragico, idi cui

perfonaggi , fenza l'altrui introduzione, da le

fteffi efcono improvifamente , e familiarmente

a ragionare . E tanto meno ancora del Lirico ,

dee il Tragico alzare il fuo tuono ; quan

to il Lirico in trattando le cofe grandi , e la lo

de degli Eroi , dee apparire agitato, e dall'Euro

fuori della comune favella trafportato. Per qual

ragione noi ancora con l'autorità d' Arinotele ,

& ad efempio non folo d'Efchilo , di Sofocle , ed

Euripide , ma d'Omero medefimo , il quale è più

imitatore , che narratore , abbiamo voluto , nel

numero tragico , l'ondeggiamento , libertà , e na

turalezza delia prola ritenere, con fatica , e di

ligenza molto fuperiore a quella ufàta un tem

po nel numero piìl rifuonante , di quelle poe-

lìe , che corrono manufcritte ; e di quelle , che

per riverenza delle divine , & umane leggi , Han

no fenza penna, e fenza inchioftro, imprefle nel

la fola noftra memoria : le quali a i noftri de

trattori rifuonarebbero troppo . A quefta no-

ftra ragione data alla Tragedia , di fiaccarfi

dalla profa , col verfo , fi aggiunge quella del

Ca-
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Ca#eIvetro , ed è , che dovendo i recitanti alta

mente al popolo nel Teatro ragionare , per ef-

fere intefi ; fe la voce non foflè alzata dall'ar

monia medefima del verfo , che fale per fua na

tura , e fofpende col numero l'udito degli fpct-

tatori , parrebbe fpinta dalla volontà de i per-

fonaggi , che familiarmente parlano : li quali ,

gridando nel familiar difeorfb fenza ragione,

matti, e forfennati fembrarebbero: come appun

to a dì noftri fembrano , a chi con la lunga

corruttela , non à divezzato gli orecchi dal na

turale . Con quai ragioni fi accoppia ancora

quella della melodia , di- cui a fuo luogo decor

reremo; badando quefto per ora a (coprire Ter

rore sì di Paolo Beni , e fuoi feguaci , che la-

Tragedia fcìoglierebbero in profa ; come di co

loro , che correndo all'altro eftremo , vorrebbero il

verfo tragico al punto dell'armonìa , e verfo li

rico innalzare . Onde s'incolpano le noftre Tra

gedie appunto , per quel temperamento , e mo

derazione , con la quale abbiamo , all' ufanza di

Dedalo , il corfo de' noftri verfi tra "la foverchia

baffezza , e la foverchia altezza governato . Nè mi

poffo aftenere di qui recare quel che ferive-

Giafon di Nores delle antiche comedic , e tra

gedie, dicendo, che la meraviglia dei verfo nel

la Tragedia , e Comedia , procede da quefto, che

eflendo verfi pajano profa.

Perchè dunque , come Arinotele offerva , il xxvrr.

verfo tragico dee ritenere l'impronta del parlar Dui verfo.trct~

familiare ; perciò la Tragedia , come egli dice , gico , cioè del

rifiutò Pefametro , che , quantunque eroico , ed jumbe.

a i foggetti convenevole j pur al parlar fami

liare , e comune degli £roi non conveniva : per-

che
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che nella familiar converfazione , non fcoffceya

quali mai. E mentre la Tragedia era nella fua

infanzia, ed ammcttea , tra i fuoi perfonaggi

eroici , e gravi , ancora i Satiri burlefchi , che

agli altri difcorfi la maledicenza loro mefcolava-

no., ufava il verfo tetrametro, il quale cofta di

trocaici , cioè di otto piedi alle volte non in

teri , di due {illabe l'uno, che anno lunga la.

prima , breve la feconda . Et a quefti piedi ,

nelle fefte di Bacco , fi accordava il canto del

coro , & il ballo de i villani ; li quali fallando

fopra gli utri , lènza cadere, aveaivo in premio

il vino ; ficcome i cantori un becco , da i Gre

ci detto rpayog , dai quale accoppiato alla pa*

rola ' ù£ì) , che fignifica canto , venne il no

me alia Tragedia , detta da i Greci Taaywi'tct •. Ma

poichè la Tragedia efclufe i fatiri , e le rifa , e

pervenne alia fua intiera ferietà , mutò anche

il metro del verfo , ed in. vece del tetrameto ,

cioè del trocaico , ricevè il trimetro di fei jam-

bi , cioè piedi d'una fiilaba breve, ed una lun

ga , contrarli al trocaico , meno rifuonanti ,

e meno artificiofi che l'efametro : poichè i jam-

bi nella latina , e greca favella feorreano fpeflb

dalle bocche inavvedutamente, ed ali'jmprovifo:

come , con gran facilità , {corrono nelia volgar

noftra favella i verlì endecafdlabi , ed alle volte

i jambi medefimi , che chiamiamo flruccioli , da

noi , per tal ragione , nelle noftre tragedie , con

gli endecafillabi , alle volte mefcolati , E -con

queft'ufo de' jambi venne la Tragedia ad aver la

favella, familiare, e vicendevole, fimHe alla Com

media : la quale già prima il jambo ufava ; che

fu dalla Tragedia poi adottato, come più proprio

agli
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Sgli fcambievoli difcorfi della convenzione , e più

efficace a rapprefentare le azioni umane . On

de Orazio :

Jiunc facci cepere .pedtm , grmdefque cothurni

Altertìis aptum ftrmombus , & populares

Vincentem flrepitus , & natum rebus agendìf.

£ Cicerone nell'Oratore; Sunt enim qui jam-

bum puunt , quod Jìt orationi fimillimus : qua de

caufa fieri , ut is potifsimum , propter fimilitu-

dinem veritatis , adhibeatur in fabulìs.

Onde chi confidera quanto abbiamo dalfan- xxvnf."

tichità qui trasferito, e co i verfi d'Orazio Del verJ&

comprovato , non fi dovrebbe maravigliar di della volgar

noi , fe , come ubbiam detto di fopra , nelle Tragedia,

noftre Tragedie, adoperiamo qualche volta gli

sdruccioli, che la greca, e latina Tragedia ado

perano quafi per tutto : poichè fe il Sannazs-

ro gli adoperò nell'Egloghe paftorali , e l'A rio-

ilo nelle Commedie , le quali ambedue umil- ,

.mente parlano ; i .Greci , e i Latini ancora tol-

fero per la loro Tragedia i jambi , che nella

Commedia umilmenre parlavano ; llccome Teocri

to , e Virgilio tolfero per l'Egloghe l'efametro ,

che altamente nell'eroico poema rimbombava .

E pure ne la favella de' loro paftori è dall' efa-

metro innalzata ; nè dal verfo jambo alla Tra

gedia., e Commedia comune, è ia favella tragi

ca avvilita . Onde, ficcome un medefiino efa-

metro diverfamente in Omeflp , che in Teocri

to , ed un medefimo jambo diverfamente nella

Tragedia , che nella Commedia rifuona ; così

un medefimo sdrucciolo può diverfamente nel

l'Egloghe del Sannazaro , e nelle Commedie del-

l'Ariofto, che nelle noftre Tragedie rifuonare .

H del
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del che ne appello al giudizio dell'orecchiò : il

quale , anche a fuo dìfpetto , diftingue il fup;

no di quefti verfi del Sannazaro :

Virami Caprar novello , e non t'irafcere:

§{uefta tua greggia , ch'I cotanto flranial

Chi te la die sì follemente a pafctre ?

E di quefti verfi dell' Ariofto nel Negre*

mante :

Per certo quefìa è pur gran confiàenzia J

Che Majìro Zucche/ino à in fe medefimo l

Che leggere fapendo- appena , è feri/vere ,

Faccia profeffone di Filofofo .

Da quefti. noftri nell' Andromeda ,.

Onde da Giove. dati per interpetri

Della fapienza. fua , della giufìizia ,

Siete. cangiati in .ladroni , e carnefici l-

JVè: mai l'autorità temete perdere ,

Ch'alia difefa fua di Giove il fulmine

Veglia nell' opinion- di rutti. gì' uomini .

xxix. 4 Se poi da me fàper vorranno la ragione^

Del numerose perchè un. metro medefimo può. rendere tanta

delritmo. varietà ,' e diverfità di fuono , e come può-

agevolmente. l'alto , e .baffo ftile accompagnare;

dirò loro , che il metro è mifura del verfo ,

come la riga è mifura dell' eftenfione, e della.

linea più , o meno lunga ( * ) .. /a qual mifura

nel verfo determina , con qual moltitudine di

piedi , o di filtebe fi può generare il numero :

come nell' efamctrfl ,. il di cui numero fappiamo

non poter nafeere con maggior, e. minore mol

titudine ,- che di lei piedi . Dal metro ancora.

• non

( * ) Vìi'. Scalig..Poet. li£>.2.cap.2.& Salmaf.in-

tcr AuB.Hifi.Auguft.in vit.Aureln\n.cap.6.pag.\ 2 8„
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tion folo la moltitudine , ma la. qualità de i

piedi è prefcritta : cioè la qualità delle fillabe,'

e del tempo loro . Come nel medefimo efame-

tro non folo fi mifura il numero di Tei piedi;

ma fi ftabilifce ancora , che quefti piedi fiano

per le quattro prime fedi o dattili , o fpan-

dei, per la quinta dattilo, e fpondeo per la fe

lla . Quai piedi dAYerifcono tra di loro dì Sìlla

be , ma non di tempi , perchè non può cadere

entro l' efametro piede maggiore , o minore di

quattro tempi.: conciofiachè lo fpondeo è ben

di due fillabe ; ma pur à quattro tempi , portan

do ogni fillaba lunga due tempi brevi': li qua

li Confumano in pronunciando una lunga . Sic

chè proferendo i latini Dea in nominativo , facea-

no un pirrichio , cioè un piede di due brevi;

pronunciando l'iftefla voce Dta in ablativo , fa

cevano un jambo : poichè davano all' A due

tempi , per li quali V orecchio difcernea il no

minativo dall' ablativo , e dieeaiió Deaa * Onde

il dattilo ancor elfo avea quattro tempi, come

Io fpondeo , quantunque fuperafie lo fpondeo

d' una fillaba , come turg/dus : di cui la prima

fillaba lunga Tur à due -tempi, che accoppiati

co i due tempi delle due fillabe brevi i-dus ge

nerano quattro tempi nati da tre fillabe . E que

fta moltitudine di fillabe , e qualità di tempi

per ciafeun piede , una colla moltitudine dei

piedi, era dalla legge del metro prefcritta , che

non dava all'efametro più che 24. tempi ; quan

tunque potefle alle volte dargli tredici fillabe,

quando venia nel verfo un folo dattilo ; alle

" volte fino a dieceflette , quando veniva nel ver

fo un folo fpondeo : come quefto d'Ennio.-

H i Afri-
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Africa terribili tremit borrida terra tumultui

E quefto di Virgilio:

Jnfonuere cava , gemitumque dedere caverna.

Ma ficcome , fenza il metro , non potea nafee-

re fuouo , e numero convenevole; così non baftava

il folo metro a generarlo , e variarlo: poichè quefto

yerfo , che a cafo fcappò di bocca a Cicerone :

- O fortunata™- , natara me Confale Romana ,

à intero il metro ; ma non rende numero (uf

ficiente ; ficcome giufta mifura fenza- baftante

numero à quefto di Dante:.

Gente avara. ,.. invidiofa , e fuperùa.

,Qual'è dunque la qualità , che concorrendo col

metro r gli preda numero , ed armonìa ? queda

e la fcielta r e la collocazione de' piedi : la di

cui fede meli' efametro , nel tetramente , e nel

jambo non è determinata elettamente : benché

determinata ,- ed inalterabile fia nel faffico , e nel

faleucio , che tirano il fuo numero dalla mifu

ra. Ma l'efametro, il trocaico , e'1 jambo , noa

tanto dalla mifura , quanto dalla varia difpofi.

zione , ed . ufo de i prefcritti piedi , e dalla

collocazione delle parole tirano l'armonìa. . Onde

tra quedi due verfi di Virgilio :

Italiani fato profugus , Lavinaque venit

Littora, multum ìlle , & ferris ìactatus, & altol

è gran diverfità di numero : perchè il primo

tanto rifuonante contiene due dattili nella pri

ma , e terza fede ; ed il fecondo nella prima

fède un dattilo , e poi per tre altre conti

nuate fedi tre fpondei . Dalla qual varia dif-

pofizione , e maggiore :, o minore quantità di

dattili , nàfce queda varietà' d'armonìa : che da

gli antichi Greci fu chiamata ritmo ; da i.Lati-
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ivi numerò ." fecondo qual difpofizioriè nel lord

ballo movendo i piedi , dicevano muoverfi ad

numerum , e l'ifteffo ballo numero , ficcome i Gre

ci ritmo , appellavano . Adunque alla produzio

ne , e varietà dell'armonìa , dee concorrere non

foto il metro , cioè la regola , e la mifura del

le fillabe , e della lor quantità 5 ma si ancora il

ritmo , cioè la varia collocazione , ed ufo del

le parole, e de i piedi, e delle cefure : che' in

latino chiamar fi potrebbe concinnitas , da con-

cinendo , per cagion del fuono indi nafcente.

Qual concinnità è tanta, che non folo accom

pagnata col metro produce il numero, e la fua

varietà ; ma fciolta ancora da qualche legge

del metro , e guidata dalla fola norma , che'l Poe

ta tira dal proprio orecchio, produce l'effetto

medefimo , come in quefti due Inni della Chiei-

fa Santa lì può oflervare ;,

Pange. lìngua gloriofi-. ......'..

Laureata certaminh ,.

Se

Pange lingua glortofì. '

Corporis miflerium.. *

dei quali il primo à il numero 1 e'1 ritmo del-

trochaico ,. tetrametro catallettico ; il fecondo ne

à folo il- ritmo , e la moltitudine delle fillabe

accozzate fenza l' intera legge del metro : il

quale dal Santo-,.- e dotto Scrittore è ftato fag-

giamente negletto , perchè la maellà del miftè-

xo , vincea le forze dell'arte: e tali erano an

cora gl'Inni del divino officio , per opra di l/r-

bano Ottavo , ridotti a giulto metro : che , per

effer folamente morali , poteron la legge metri

ca tolerare r Onde molti verfi t che tra il po

polo

H^
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polo erano ia ufo , e quei , che da' faldati la

lode , o in biafimo degl'Imperadori fi compo-

neano , verfi ritmici veniano appellati ; come

„ fcrive Beda nelle feguenti parole : Videtur rith-

„ mus metrh ejìe confimìlh , qui e/i verborum

„ modulata compojitìo , non metrica ratione , fedi

3, numero fillabarum ad judiciurn aurìiim accorti'

„ raodata , ut funt carmina vulgarìum poetarura .

Sicchè quefti verfi non componeano a mi fura ,

ma folo ad aria , come noi diciamo, e diceano

ancor elfi ad a'èram , cioè ad numeri notam ( * } ,

come per teftimonianza di Nonio Tappiamo . On

de , tra'l popolo, cosi metri fenza intero nu

mero , come numeri fenza Intero metro correa-

110 ; ma i Poeti metro infieme , e numero in

teramente accoppiavano: perchè il numero, ed

il ritmo dava alla mifura dei verfi la convene

vole armonìa , e. la varietà ; ed alle cofe , e per-

fone con giufta proporzione l'accoppiava, ei

fentimenti col dovucu rimbombo accompagnava,

ora alaando , ed ora deprimendo il Tuono , fe

condo la cofa , il coftume, e la paflìone fugge-

rivano . Conferendo a ciò anche molto la qua

lità delle confonanti , e vocali , e la moltitudi

ne di quelle , che concorrono nelle parole:

poichè la lettera ferpentìna cioè Ja S. , e la ca

nina cioè la R. dettano il numero afpro conve

niente alla ferocia , ed all'orrore ; le liquide L.

& N. il gentile , e foave conveniente alia pla

cidezza , ed alla compaflìone ; ficcome le voca

li larghe , cioè V A. , e l'O. convengono alla

magnificenza re l'altre vocali alla vehuftà , o umil-

tà "
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tà <?ells efpreffione . Il ritmo adunque ^ e'I nu

mero diftingue 1' efametro eroico dal paftorale ,'

e dal tragico il jambo comico, deprimendo que -

ilo , e quello innalzando . Il ritmo , e'1 nume

ro diftingue la fublime terzina Dantefca , dall'.

umile Bernefca . E '1 ritmo , e numero ancora

diftingue il tragico noftro fdrucciolo , dal co

mico , e paftora/e , uguagliandolo . al coturno;

come uguagliava il comico jambo de i Greci , e

de i Latini ; e come l'Eroico del Trillino , e del

Caro , nella noftra. favella. , alle commedie. del.

CieccrrFli pareggiato, perchè de i. verfi il metro

è il corpo , il ritmo. è lo fpirito ,»'che eccita-

nel verfo la grandezza , induce la baffezza , in

terpone la varietà del fuono , e dell' armonia ,.

e foftiene i fentimenti : ficcome l'anima regge

i fenfi , ed innalza ,. e. piega i moti dal corpo,.

difponendo , accompagnando ,. e dando vita all'.'

azione. umana . Perciò il metro ,. fenza. il ritmo,.

non è sf volentieri dall'orecchio. ricevuto , come

il ritmo fenza. l'intero metro : alla di cui man

canza vollero fupplire con. la concordia delle

deiìnenze , che per. effere. poi, quafi fempre,.

a i ritmici. verfi accoppiata , ricevette. il. nome

di rima : e quei verfi ritmiei , che. nella latina

lingua finivano, in. rima., verfi Leonini , forfe

dal primo loro autore , fi appellarono . Sicchè

alla perfezione de i. piedi dee concorrere il giu-

fto numero delie. fillabe ,. e de i tempi ; alla

perfezione del numero dee concorrere il gia

fto numero de i. piedi; ed alla perfezione del

verfo dee concorrere il numero de i piedi inte

ramente ,.e'l ritmo .

Pcr-
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xxxT Perlochè la lingua Italiana , che '(igni-fica la

'Facoltà della brevità , o. lunghezza del tempo , almeno neffa

lingua Italia- penultima delle parole di tre , o più fillabe , può

na._ dei piedi avere il dattilo, il jambo , il coreo,"

I'anapefto , e lo fpondeo : e confeguentemente può

de i verfi avere 1' «fametro , e 'I pentametro }

benchè , per la fcarfezza delle conibnantì , uj

quefta lingua debole , e fioco . Ed à il fa-

leucio, il fafHco, l'anapefto , e'1 jambo sì trime

tro, come dimetro , che appelliamo fdrucciolo,'

più difficile , e perciò meno frequentato dell' en

decafillabo : al quale lo fdrucciolo, benchè Ila

fuperiore d' una fìllaba , è però uguale di tem

po : perchè la penultima dell' endecafillabo , co

me lunga , à doppio tempo ; e quella dello

fdrucciolo , come breve , à un tempo folo . Io

idrucciolo però • è fuperiore all' endecafillabo

di armonìa, per cagion della penultima breve:

. la quale fuccedendo all'antipenultima , e varian

do il tempo, produce nell'orecchio quel fuono,

che nafee dal jambo , e che non può ufeire

• dall' endecafillabo ; le cui ultime tre fillabe fon

tutte di tempo uguale , e formano un molofib ,

piede inutile . .Onde lo fdrucciolo à in fe fteflb

varietà di fuono ; ma 1' endecafillabo , benchè

abbia numero tanto fonoro , quanto baita alla

Tragedia , che dee imitar la Profa ; quando pe

rò vuol afeendere all'Epico, ed al Lirico ftile ,'

è coftretto chiamar in ajuto la rima , dalla qua

le è portato troppo fuori del naturale : perchè

il noftro endecafillabo volgare affai di rado può

rifuonare , come il faleucio , e'1 faflico latino :

i quali tirano il vario lor fuono dalla naturai

va-
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varietà ', ed armonia della latina favella mede-

fima , e dalla differenza , e (ito de i piedi .

Perciò noi conofcendo quanto # ftrano fia^ xxxi.

che 1' uomo familiarmente , ed improvifamente^ Della rima',

parlando , ftudii accordare il fuono dell' ultime efuoufo.

due fillabe ; abbiamo conceduta la rima a i fo

li cori delle noftrc Tragedie : perchè il coro par

la con rifleflìoue , e medita , e più figuratamen

te cantando , ufa il fuo artificio., in modo che

i Greci 'I ragia diedero al coro lingua lirica , ed

artificiofa , onde piìi difficili riefeono ad inten

dere . Abbiamo però negata la rima alle feene ,'

ove i perfonaggi parlano all' improvifo , e fono

agitati dalle paflloni , le quali ogni rifleflìone lor

togliono: ed abbiamo , all'ufanza de » Greci , e La

tini Tragici, .imitata , ed efprefla la diverfa natu

ra degli affetti , con la diverfità del numero; ecci

tando , con la varietà de'verfi , varietà d'armonìa,'

ed adoperando , particolarmente nell' agitazione ,'

gli fdruccioli , o dimetri , come nel Servio Tuiliq

a morte lacrimevole •

condotto dal tuo genero J

e dalla figlia propria.

O trimetri , come fon tutti gli fdruccioli di dodi,

ci fillabe : e gli anapefti , come .nell' Andromeda

Care mìe fide compagne ;

è gli afclepiadei , come quella feena delle furie

nel Papiniano . ; ì

Della caligine figlie pefiifefe.

Di quali verfi , se per la natura della noftrà

favella, non abbiamo potuto ritenere l'ufato nu- ' j

mero latino ; ne abbiamo però ritenuta l' imita

zione : fervendoci di quefta qualunque facoltà }

che dalla fua madre la noftra lingua à recato.'

: • ' ~ i Ma '
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Ma fono di quelli , i quali a difpetto dell'orec

chio , che dallo fdrucciolo raccoglie , con fuo pia

cete , il fuono , e della mente , che dal medefi-

jno fdrucciolo, quand'è di ritmo fublime, è fol-

levata : piare , per non fo qual fuperftizione , cre

dono , cTie lo fdrucciolo non convenga a nobili

fentiménti , perchè la penultima cade : fenza di

stinguere il corfo rapido , che nafce dalla brevi

tà della penultima d'una medefima parola, dalla.

caduta che nafce dall' ultima parola monofillaba..

la rapidità conferifce alla' nobiltà , . perchè è. nu-.

merofa , e fonora ; la caduta le toglie ,. Caduta.

è quella fatta a bella pofta da Virgilio ad imi-.

tazione d'Omero ; Procumbit burnì boi'. Ruit ocea-.

no nox : rapidità è il numero dell'efametro , do

ve entra. il dattilo , che. è piede. fdrucciolo , e del

jambo , e co'riambo , e. glìconio , ed afclepiadeo,

come : Mtceyas Qtavh edite fegibus : %attieni re

gia noiuìis , ed altri dattilici , che di fdruccioli

• Spiedi , la maggior jm^c -, fi compongono , e fdruc-i

cioli vejrfi fono * E pure , perchè , come. abbiamo.

detto , la penultima breve. dello. fdrucciolo in

duce rapidità , e fonorità ,. non balfezza ,. ad

ógni fublime ftile , appreflb gli antichi , conveni

va ; e'1 piede x et vero fdrucciolo , non. folo al

la magnificenza del poema eroico , ove entra il

riattilo dell'efametro , allora più nobile , quando,

più dattili , o piedi iclruccioli contiene , ed alla.

gravità del difeorfo tragico , ove gli' fdruccioli,

che il jambo formano , fono più frequenti j. ma

alla fubiimità del volo , ed eftro lirico fi appli

cavano : come , oltre l'afclepiadeo , è 1' alcaico :

. Videi ut alta flet ni<ve candidum : tanto a i li

rici familiare : ed altri lirici verii , li quaH più

te-.
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degli altri rifaltano , perchè più Tdruccioli conten

gono ..O di quefta varietà priva rimane T al

tra , anch' ella nobiliffima , figlia della latina ,

cioè la francefe : la quale , non avendo tempo breve

nella penultima , non può ricever varietà di Tuo

no , nè meno con variare il fito delle parole,

come alla noftra è concedo:. nè può receder dal

la profa , fe non colla .preferizion delle fillabe , -

e con la rima , la quale ripugna troppo alla na

turalezza del tragico parlare , e concordata- in

ogni dittico porta troppa uniformità di fuono:

che i Franceft an voluto con la rima mafehia ,

e femina , e gl'Italiani, con l'interpofizione d'al

tre rime variare '; che però fempre nel tragico „ '

parlare fcuopre troppo l'artificio. E però , fi'cco-

me.i Francefi fono feufati dalla neceffità della

lor lingua , così affatto di feufa indegni fono il

Triffino, lo Speroni , ed altri Italiani, che po?

tendofi , con lode , ' attener dalla rima, l'adope

rarono nella Tragedia •- perchè l' accordo dell© j» -

fdlabe non fi può aferivere , fe non che alla di

ligenza , ed allo ftudio ; che , quando comparl-

fee , fgombra dal teatro la naturalezza , e la ve-

rifimilitudine . le quali , per la medefuna ragio

ne dell'artificio. troppo feoperto , anche fgombra-

te vengono dal numero troppo fonoro , e lirico

del Torrifmondo, del Paftor fido, del Solima

no , ed altre fimili Tragedie : che , all' orecchie . .

fane, gonfie , e tumide riefeono , per aver volu

to fuperare il loro originale , cioè le Tragedie di

Seneca, onde tutti an prefo , fenza difeernimen- xxxtu

lo , l'efempio. . Dalle Tra-

E ficcome avviene .all'acqua J la quale ufeendo gedìe di 4V-

dal fonte , % varii torrenti accogliendo , al fine new t

I a s'in-
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S'intorbida tanto , che perde affatto la chiarezza;

così è avvenuto alla Tragedia delle prefenti na

zioni : la quale ufcendo da Seneca, fonte peral

tro poco tranquillo , ed accogliendo da ciafcuno

Scrittore ì fuoi vizii , è divenuta tanto impu

ra , e limola ; che inondando à cangiato in

fentina ogni teatro . Io non voglio oltraggiar

Seneca filofofo , con attribuirgli, ne- pur.una,

di quefte tragedie , che portano il fuo nome ; nè

veglio , fuor di tempo , andare in traccia dell'au

tor loro ; come nè meno efaminare a parte a parte

tutti i fuoi vizii , che da i precedenti lumi di quefto

difeorfo , agli occhi più fini reftano feoperti :

e tanto meno voglio ricercare i paffati , o i pre

fenti fuoi feguaci , che difuguali alle virtù , al

tro di lui non fanno imitare , ed accrefeere , fe

non che i vizii , li quali , una con quei di Lu

cano , di Stazio , di Silio Italico , e umili , an

Corrotto, quafi per ogni fcu'ola , il palato , ed

eftirrto , in tutte 1m i-urtì , Tufo della fana elo

quenza : ma farò .contento proferire generalmen

te il proprio giudizio , e far palefe la ragione , che

fili à da lui allontanato , per aggiunger quel

che manca al noftro prologo , dove abbiamo trop

po rifpettato fi comune errore: che, per l'av

venire , acciocchè i fecebi critici finifeano di

àfcrivere a timore la noftra modeftia , feoperta-

mente affaliremo : e toglieremo loro la briga d'efplo-

rare , dai nollri "diftepoii" , l'occulto noftro fen-

timento di quefto , e quell'autore , per accufarci

di temerità , nel Tribunal della pedantaria . Co

minciando adunque dalla favola di tai Tragedie,

quefta è tronca, e priva di quelle linee , che la poflb-

»o a ragionevol fine guidare: poichè le fue fee-

ne
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ne di rado fon preparate , o terminate a baftan»

za. , e fpeflb in cambio d'azione , contengono

deferizione , ed erudizione affettata , ed inutile ,

e fcorrono a ragionamenti tirati da lontano , più

.per dar luogo alia copia , e varietà , ed anche

bellezza grande delle filolofiche fue fentenze ,

che per fervire all' ©pera . Il coftume , è tratto

più dalla 'propria invenzione , che dalla verità

naturale ». ivi ofcurata dall' ecceflo . Le paffioni

comparifcono , ancor effe , pia ftrepitofe , che ve

re . II fèntimento è troppo ricercato j anzi fpef-

- fo> dalle fcuole a bocche popolari , ed anche femi-

ni-Ii trafportato . L'efpreiTìone , d'ogni naturalezza»

Jgnuda , è tutta lirica , e nel teatro tumida ,

e declamatoria diventa . In brieve , anche. l'otti

mo di quelle Tragedie , concepifce vizio dalla

mala applicazione . I numeri fono più regolati

d'ogn'altra tragedia latina : perchè quefte Tempre

elcludono Io fpondeo , e gli altri piedi di quattro

tempi dalle fedi pari : e le antiche tragedie la

tine , per teftimonianza d' Orazio , e delle loro

reliquie , 1' efcludeano dalla fola fefta fede , che

fèmpre occupavano col jamba: onde più ritma

ayeano , che metro . Ma forfè conobbero , che la

lingua Latina , la quale non à facoltà di compor

re le parole , come la Greca , nè la libertà , ed

abbondanza di quella , non dee efler fottopofta

a tanto rigore . perchè la feverità di quefto nu

mero avrebbe tolta naturalezza al parlar tragico;

il quale è più libero , e verifimile nel metro

loro negletto, che in quello- di Seneca rigorofo . xxxtii.

Potremmo alle parti di quantità ormai paf- Della melo-

fare , poichè nella favola , nel coftume , nel leu- dia • quinta

.rimerito, , e nella favella tutta l' imitazion poe* parte dì qua*

' •• ti- Utà .
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tica fi rivolge : e la melodìa è imitazione ", ài

cui è fabra la mufica ; e l' ornamento , cioè la

fcena , è opera dell' architettura . Ma perchè

a quefte due ultime materie è inneftata gran

notizia d' antichità , dalla quale , anche la poe-

fia , riceve gran lume; perciò faremo in quelle

due ultime parti brieve , ed util dimora ; quan

tunque Ariftotele , come note , allora., a tutto

il popolo , P abbandonafle . Non fo4o agl'incolti,

ed ignoranti , ma nientemeno , ancora , a mol

ti eruditi . parrà Urano , che le antiche Comme

die , e Tragedie fi cantaflero : perchè , perduta

l'antica mufica , la quale animava , e regolava

tanto l' efpreflìone naturale , e con tanta effica

cia ne i cuori timani penetrava", che, per tefti-

Imonianza di molti , e particolarmente di Plato

ne , eccitava , e fedava le paffioni , curava i mor

bi , e cangiava i coftumi ; corre per gli teatri,

a dì noftri , una mufica ften'le di tali effetti ,

e perciò da quella afTal difforme , e fi efalta , per

lo più , • quell'armonìa , la quale , quanto alletta

gli animi ftemperati , e diflbnanti , tanto lacera

coloro , che danno a guidare il fenfo alla ragio

ne : perchè in cambio di esprimere , ed imitare.,

fuol più tofto cftinguere , e cancellare ogni fem-

bianza di verità : fe pur non godiamo , che in

cambio di efprimere fentimenti , e paffioni uma

ne , ed imitar le. noftre azioni , e coftumi , fo-

migli ed imiti , come fa fovente , con quei tril

li tanto ammirati , la lecora o'I canario : quan

tunque a dì liofili vada forgendo qualche deliro^

e ragionevole modulatore , il quale contro la co-

mun corruttela , da naturai giudizio , e propor-

»ion' di mente portato , imita anche fpeflb la

na-
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natura^ a cui più fi awicinarebbe 1 fe l'antica-

arte mufica potefle da sì lunghe , e folte tene..

bre alzare il capo . Nè ci dobbiamo maraviglia

re , fe corrotta {la poefia , fi è anche corrotta

la mufica : perchè , come nella Ragion poetica

accennammo, tutte le arti imitative anno una

idea comune ; dalla cui alterazione fi alterano

tutte i e particolarmente- la mufica, dall'altera-'

zion della poefia fi cangia , come dal corpo

l' ombra . Onde * corrotta la poefia da i foverchi

ornamenti, e dalla copia delle figure, a comu

nicato il fuo. morbo anche alla mufiaa , ormai

tanto figurata , che a perduta quafi la naturai

efpreffione . Ne perchè. reca diletto ali' orecchio ,'

perciò fi dee convenevole. alla Tragedia reputa-.

re : poichè il diletto proprio della mufica drama-

tica è quello , che nafte dalla imitazione . Ma il

piacer prefente, nafce , prima dalia mancanza del

la vera idea , e poi , per accidente , da quella

qualfifia modulazione di voce , che Jufinga , e.

molce la parte animale , cioè il fenfo folo , fen»

za concorfo della ragione , come fa qualfivoglia

canto di un cardello , o di un ufignuolo ; e co

me dalla vivezza , e varietà dei colori , dilettano,

fenza imitazione di verità , le pitture chinefi ,

e dilettavano , prima che rinafcefie il vero difa-

gno , le gotiche. (tatua , e i grossolani mofaici .

Perciò non è. meraviglia , fe i moderni. , quafi

tutti , e particolarmente il Signor Dafier ", difprez-

zand.o. il Caftelvetro , che il canto , e'I ballo. per

tutta l'antÉia Tragedia* diftende , abbraccia l'opi

nion di Pier Vittori , che al folo. coro afiegna la

mufica, e la toglie alle feene . E perchè il Ca-

ftelvetro , quanto è acuto f e diligente , ed amator

del/



ilei vero , tanto è difficile , ed affannofo , per quelle

fcolaftiche reti , che agli altri , ed a fe ftef-

fi , allora , i maggiori ingegni tendeano ;

perciò , per difpetto fpeflb , e per rabbia ,

vien da' Lettori abbandonato, ed è da loro con

dannato prima, che intendano la fua ragione;

la quale fi rincrefcono tirar fuori da quei labi

rinti deile fue rottili , e moiette 'distinzioni .

Onde , quando da noi medefuni fuoi nazionali

è negletto., che maraviglia , fe la fua poetica

è ftata ignorata dal Sig. Daiìer: il quale rincre-

fciuto di quella lezione , à di lui formato giu

dizio ugualmente al giudicato , che al giudice

disdicevole . Ma noi , che anche a nofbro di-

fpetto, abbiamo voluto il fondo rivolgere, e gli

aditi ricercare di quella poetica, non pofliamo,

con animo ingrato , tacer la fcorta , che egli

per molte vie tenebrofe ci à fatta , e., fopra

tutto , su quefto punto del canto , e tragica

melodìa .- aiu quale noi accrefceremo chiarezza^

forza, ed autorità, con la teftimonianza di mol

ti antichi Scrittori., de i quali alcuni fon fug

giti dall' occhio dello fteffo Patricìo eruditismo

filofofo , e critico , il quale aflai ne raccolfe ,

ed. à con più vigore di tutti la fentenza del

Caftelvetro foftenuta nel libro fefto della parte

di fua poetica iftoriale . -Coìi cui conviene Gia-

fon de Noris , ingegno meritevole -di miglior

fecole di quello , che incontrò in mezzo a tan

ti corruttori della vera eloquenza , co i quat

ebbe a combattere . Egli 'adunque ft§Sve : Alcu

ni attribuì/cono il canto della Tragedia al'Ceroì

nel quale cantavano gl'ijìrioni ; ma io a tutta

le parti della Tragedia fa rJferifco , E nel me-

defimo

-*
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iclfefirtio fentì mento' è Girolamo Mercuriale {-*.}*

• • Perlocriè oltre il verfo, il quale è manife- xxxiv.

Ilo inficio del canto , che tutti i verfi accorri- Se tutta la

pagnava , la medefima divifione d' Ariftotele , il Tragedia fi

quale coftituifce la melodìa parte di qualità. det vantale , e fi

la Tragedia , ' comprova., che interamente fi ùallafie ,

cantafle . perchè egli per parte di qualità figni

fica fpezie, in cui la Tragedia -fi; diffonda tutta,

non membro, in cui parte di quella- fi conten

ga • Onde ficcome il colore occupa tutto il

corpo , di cui è qualità , così la mufica quali

tà della Tragedia , la dee interamente occupa

re . E fe le altre parti di qualità , come la

favola, il coftume, il fentimento, la favella nu-

merofa , la decorazione interamente 1' abbraccia

no ; dee anche interamente abbracciarla il can

to: perchè, fe il canto abbracciaffe i foli cori,

farebbe parte di qualità del coro., non parte di

qualità della Tragedia coftituito; nè farebbe an

noverato tra le fpezie della Tragedia , perchè

non è fpezie quella , entro la quale tutto il ge

nere non è contenuto . Ma per lafciare le ra

gioni , e venire alle teftimonianze , graviflìma

è quella di Cicerone nell'Oratore , ove offerva,

che fe la favella de i Tragici foffe fcompagna-

ta dal flauto , cioè dal fuono , rimarrebbe quà-

fi una profa , e reca in efempio quefto trocai

co : §^iemnam te efie dicami , qui tarda in fe

tisaute . e poi foggiunge : Et qua fcquuntur ,

qua, nifi tibicen accefltrit, oratioaì erunt foluta

fimilUma .. E nel quarto delle queftioni Acade-

imche riferifce, che molti al primo fiato del

K flau-

(*.) Ve arte Gymnafl, Ub.$l-
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flauto, fenza che fpuntaffe ancora verfo alcuZ

no , conofceano , fé fi dovea 1* Andromaca ,

o l'Antiopa rapprefentare , dicendo : <$£uam mul

ta , qua nos fugìunt in cantu, exaudiunt in ea

genere exercitari , qui primo inflatu- tibicinis

Antiopam efie ajunt , aut Andromacham . Nè ciò fi

può riferire al Coro , perchè. niuna Tragedia dal

Coro à principio, fènonchè alcune. poche , ove il

medefimo. Coro- fa ie parti del prologo , e le parti

del perfonaggio allora , e non le fue rapprefenta .

E nelle Tufcolane , avendo portati alcuni verfi

Tragici, foggiunge; Non intelligo»,, quid[metuat ,

cum tara lonos feptenario.s fundat ad tibiam ... Ot

i Settenarii , o gli Ottonarii , come. pih. tofto

*° leggerei, non eran verfi da coso,- ma. da fee-

ne : e quelli. da. Cicerone recati ufeiano di boc

ca al perfonaggio, come indi chiaramente fi rac

coglie . Apertiflìma: poi è la tefti.monianza di

3-uciano per. tutto il libro. de. faltatione , e par

ticolarmente ove dice ; y^ /UP%pt U$/J 'A1/JpOfidali

tU* fr.E'xàfy Sri, $opnr/g à firi' E. finché fia

Andromaca , o Ecuba , è tollerabile quefto- canto .

E quel che fiegue , dove. parlando. d'Ercole. dice ,

che dee .diverfamente da quelle già nominate, in

ifeena cantare . Dal che fi conofee , che non il

folo Coro , ma ì perfónaggi ancora. delle. feene

cantavano. £ perchè Suetonio, per vituperio di

Nerone , xiferifee , aver egli cantato Canace par-

turiente ,. Orette matricida , Edipo excecato , Er

cole furente ; chiara colà è , che le Scene fi

cantavano : perchè Nerone rapprefentò cantando

i perfónaggi fopradetti ;. e P iftorico ciò riferi-

fee , per comprovare il genio di Nerone effemi

nato sù '1 perfonaggio di Canace , matricida sù.

quel-
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quello d'Orefte , corruttore della propria madre

sh quello d'Edipo, e furibondo su quello d'Er

cole . Inter cetera cantavit Canacem parturie/tt-

tem , Orefiem parricidam , Otdipodam excoemtum,

Hcrcttlera infanum . Come del medefimo Nerone

anche Dione riferifee : il quale aggiunge , -che,

a fuon di cetera cantane Atti , e le Bacche.

E Stratone volendo nel primo libro dimoftrare,

che la; poefia nacque* e fiori molto prima della

profa , porta per argomento 1' ufo comune , il

quale -era , tra gli antichi Scrittori , di chiamar

canto il parlare * perchè ogni componimento ,

ed ogni fcritto difcorlb ufeiva in verfi , ed ogni

verfo fi cantava, dicendo , che perciò la Tra

gedia , e la Commedia , le quali erano compofte

in verfo , dal canto il lor nome aveano recato-.

E quando Àriftotele fcrive , che l'imitazione nel.

le tragedie fi iacea con le parole, col metro ,:

col ballo , e con Ja mufica , manifeftamente fi-

gnifica la mulica eflere accoppiata non folo con

la favella de i cori , ma con quella delle leene

ancora: "perchè la "Scena fola, per mezzo de t

. fuoi perfonaggi , -rappréfentando imita ; ma ij

Coro folamente medita, e difeorre '(bpra l'azio

ne imitata . Ed oltre la luce a quefta iioftra opi

nione da lui data nella poetica , quella , che ci

a lafciata ne i fuoì . problemi , è di èmoiumeiil

to aflai maggiore , anche alle cofe che feguiran-

no . Perchè Ariilotele ( * ) domanda la cagio

ne , per la quale fi applicaflè alle feene la mo

dulazione Ipofrigia, cioè quafi Frigia , ed Ipodo-

ria, cioè quafi Dona , e non a i *ori ; e tti

I ; K! 2 fponde ,

( * ) Probi, feft.ip. num.ty.
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fponde l che quelle modulazioni aveano bene ef

ficacia d* efprimere le paffioni ,." e le agitazioni

d'animo , che in ifcena comparivano fopra le per-

fone degli Eroi , ma non aveano il pé?>o$ » me~

hs , che conveniva più a, i Cori , il cui paria-

re è più fedàto , ed è fpeflb lamentevole . Or

il melos , prefo in quefta ftretta fignificazione»

differiva. dal pù$po$., ritbmos , perchè ai die

di Gellio ( * ) , quefto prolunga , quello alza la.

voce . Donde affai ben fr conchiude r che alle,

Scene , ed a i Cori- ugualmente conveniffe l'ar

monìa ; ma quella fpezie diflinta d'armonìa det

ta pèXof melos , in fignificazione più raffretta-, de i

Cori era propria; Benché alle volte la medefima

parola melodìa , e melos ogni forte d'armonia

comprendeva , come appare da quel luogo" della

poetica, ove dichiara per melodia intendere iL

parlar foave , che , con quefta larghezza: di Ti

gnificazione, abbraccia ugualmente il p£\o<; de

i Cori , e T numero , overo 'l'annoti ìa delle Sce

ne . FerlocKè volendo noi, nel noffro .prologo

delle Tragedie, difti nguere cbn Italiane voci il

Canto de i Cori dall' armonìa delle Scene , da

mo ftati coftretti reftringere v ta lignificazione di

Canto, Cóme reffringc Arifiotele quella- di /#\of%

ed aferivere il canto ài foli Cori, lafciando per

Te Scene la voce di numero ; óvero armonia ^

la quale alle Scene anche egli a làfciata . Aduni.

q.ue , ficcome comunemente , ne i ridicoli Drami

del predente infame teatro, diftinguiamo il reci

tativo' .da quello che chiamano arie', dei quali

cant£ il primo è piti feroplice, e più naturale,

'' . - .. ' il

i'J Liè.6.cap. penula
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il fecondo è tanto figurato, che perde l'imma

gine della natura ; cosi ancora il canto degli

antichi Cori, dal canto delle Scenp variava, fe

condo la varietà della locuzione , e delle cofe :

poichè il canto delle Scene dovea effere più vi

cino alla natura , e quello- del Coro pia artifi-

ciofo, fecondo conveniva alla lirica e meditata

efpreflione , al cui Itile veggiamo i Cori incli

nare .

E che Ariftotelc alle volte diftingua. ,. alle xxxv^

volte confonda il pg*o$ , mJos con l'armonìa.,- Diftìnzioì

viene, oflervato da Pier- Vittori , e.t ajiche dal- ne della melo-

l'antico-, e diligente interpetre Phifopono , di dia, e dell'ar

cui il .Vittori reca la teftimonianza ne i fuoi: moriìa,.

commentarli fopra la Poetica d? Adllotele con

cuielle parole ; Animadvertc-nd'um tjl omnia fila

iifdtm <vacabulis r quibm /apra , ipfum. appellare ..

vara , praeter priraum , duo re'iqua. Immutat . prò

apfi p/ctreaìm , qua nomine Jupra. ufus futrat ,

fisXot; appellat . In fteando qfteqtte libro de. anima,

pro ùpficv'ioi: , pofuit [is.\-c „ ut admtavit ttìam

Pbìloponus , ubi interpres Ufo accuratus inquit ,

ftétof. &7ra> àvri w cèpficvietg- Melos dixìt pro- ar

monia . Nam non. oinn.no idem- efìe atque unum

armoniam,. & melos cognofeitur etiara ujìimonio

ìpjtus -Anftotelis in probkmatthuì de harmonia

quaft.48. fi In fiéXcg wircc s^aiv cu apfxovtou ;

an quoi harmonia minime habent melos} E l'ar

monìa , overo il ritmo era quello , che conveni

va, oltre- del metro, ad ogni verfo: qual armo

nia i Latini chiamavano numero , che- aHe vol

te figoifica la fevella nwrrerofa del verfo ; alle

volte fignifica Taria , nella quale il verfo fi can

tava . Onde Virgilio: JVumeros ramini , fi ver-
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ba> tenerem . con che diftinfe le parole1 tmmero-

fe del verfo , dall'aria, che elle ; parole', cantan

do , fi dava . qua! aria delle Scene o tragiche ,

o comiche , i Latini appellavano modos , come fi

vede nelle Commedie di Terenzio , in ciafeuna

delle quali fi trova modos fecit ;• e fi reca il no

me di chi .averte quella Commedia pofta in Cufi

ca. Quefto ufo vario della parola p?}\Q<; , or con

futa , ed or diftinta dall'armonìa, oltre la luce,

che apporta a molte altre cofe, toglie una con-

tradizione de i tefti d'Ariftotele , *da i moderni

interpetrì d immutata , ne concordata felicemen

te dal Caftelvetro , e tanto meno dal Vittori ;

tuttochè , con troppo ardire , cangi la parola

fjtsXos melos , in psipov raetron . a qual cangia

mento il Caftelvetro la fcrittufa oppone ài' "put

ti i tefti, che coftantemente ritengono {iéXo$ •

Perchè adunque Ariftotele , in più luoghi della

poetica , accompggna la Tragedia con la melodìa;

e nella -definìziione la chiama favella lbave i Có

me dotata di numero, armonia, 'e melodìa'; pa

re affai ftrano> che dopo foggili nga quefte pa

role : E dico feparatamente dalle fpezie , Pefcguì-

ire alcune .cofe -folamente co i metri s ed altre col

raelos.il che farebbe contrario alle 'cofe dette in

quei luoghi;, "dove à , fenza 'distinzione , appli

cata alla Tragedia interamente la mufica ; fe qui

la parola melos , perdendo ? ampiezza della Aia

fignificazione , 'ed abbracciando un .armonìa più

figurata , non fi riferiffe a i foli Cori i rimanen

do per le Scene il numero , e l'armonìa fémpli-

ce , che egli comprende col nome <3i metro , in

larga fignificazione: perchè, fecondo il coftume,

ogni verfo , quando compariva in teatro , era

ac~
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accompagnato dall' armonia , che perciò col me

tro fi confondea . per qual cagione appreflb i La

tini la parola numero , come appretto i Greci

pu9po$ » col numero metrico , e col numero mu-

fico fi accoppiava, ficcome abbiamo di fopra pro-.

vato . Perlochè gli antichi lodando i numeri

Plautini , non tanto il numero metrico de i

verfi comici , quanto il numero mufico della mo

dulazione , da. i Plautini verfi generato ,. dovean

forfe lodare 5 celebrando Plauto , che i numeri

difponeffè in. modo. meglio alla. mufica convene-.

vole . Con qual induftria de. i dramatici poeti,

.erano elfi ancora per i'a.rte. mufica Iodati , .0 bia~

fimati , come da più prologi di Terenzio fi cono-

fce , dicendo egli nel prologo dell'Ecira , che gli

cmoli del Poeta lo yolean diftogliere dallo ftudio ,

dalla fatica , e dall'arte. mufica ; Ab Jludio , atque

*ab labore , atque arte mujtca . E nel prologo del For-

mione : In medio. omnibus. Palmam ejie. fojttam x

qui artem tratiant mujìcam , dove Donato efpo-

ne : Qui comosdìas fcribunt ; perchè le commedie

fi doveano alla mufica modulazione ridurre . Al

l'incontro la. voce. fieXoi; melos , che per fua na

tura conviene. fpezialrnente alla mufica , pur alle

volte alla fola fignifieazion del yerfo fi reftringe,

tanto appiedo i Greci , quanto appretto. i Lati

ni , perlochè Perfio difie Pegafeum melos . Pai

che fi può conofcere , che fe , per lo più , Ja.

fana intelligenza delle cofe fi dee tirar dalla.

notizia delle. parole ; non di rado. ancora il fen-

fo delle parole H dee dalla natura , e diverfità

.delle cofe difcernere . Onde anche Carmen figni

fica fuono armonico % quando è applicato agli

uccelli , come appreflb Virgilio , ed appreflb Oyj..

dio in quel verfo : Et
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Et cecinit maefìum devia -carme» àòisl ''''''

Anzi ia fteffa parola juérpoi/ metron , fignifica in

fenfo Tiftretto la mifura de i verfi ; ma dalla fua

nafeita tira lignificazione comune a tutte le re

gole , e mifure . Quando adunque Adftotele

fcrive , aver egli chiamata la Tragedia favella pia

cevole, perchè avea ritmo, armonìa, e melodìa,-

foggiungendo , che parte fi conducea co i metri

Sia pérpup t parte col melos Sia (xéhouc. ; fotto la

voce metri , potè non folo comprendere la mifu

ra de i verfi , ma della voce , e del geùo anco

ra ; cioè il canto , e'1 ballo delle Scene , che egli

chiama metri , cioè modulazioni , perchè fxérpo»

metrum appreflb Efiodo , ed altri Scrittori , an

che modulazion mufica fignifica . E fi ferve del

plural numerò , per abbracciare , oltre il verfò ,'

l'una e l'altra modulazione , cioè il canto , che#

è metro , e mufica • della voce , e 31 ballo che è

metro , e mufica del corpo : e fotto la voce Me

lodìa , in fignincazùoii riftretta , comprende folo

il canto 'de i Cori , che fi diftinguea dalle Sce

ne , perchè piti altamente rifuonava , e perciò

fpezialmente fi appellava fieXog melos , come da

Gellio comprovato abbiamo , e dal luogo de i

problemi da noi riferito , che col prefente paflb

d'Ariftotele , da noi tolto ad cfaminare, puntual

mente concorda . Onde , fe '1 Caftelvetro avelie

adoperata la fua diligenza fui vario fenfo , e '1

vario ufo delle voci melos , & metro» , le quali

talvolta più , talvolta meno trafeorrono ; non

avrebbe , nell' efpofizion di quefto luogo , le fue

medefime opinioni , non che il fenfo d'Arinote

la , adombrato . Nè gli altri interpetri avrebbe

ro quindi raccolto, che della Tragedia le Sce

ne



L i b « -o Un o:; 8i

ne fi recrtaffero fokmente > ed i Cori fi cantal"-

ièTO.

E quando Ariftotele dice, le fpezie andar fe

paratamente -,~ per fpezie non può fignificar le

parti di quantità, cioè le Scene, e i Cori ; ne

fepara le Scene da i Cori , quafi quelle folameh-

te fi recitaffero , quefti fi cantaflero ; ma fepara,

e fignifica le parti di qualità , già fpezie da lui

appellate altrove , cioè il ballo, e'1 canto, defti-

riati a diverfo genere d'iftrioni , e di attori . per

chè la ftefla Tragedia non folamente fi cantava ,

ma fi ballava ancora , diftintamente dal canto .:

nel qual balio s'imitava co i gefti muti , quan

to fi efprimea con le parole . Onde Dione par

lando di Mneftere , celebre Saltatore , Tiferifce ,

che il popolo volea da lui faltata una favola ,

e che egli , cacciato il capo fuori della Scena ,'

fe ne feufaflè . E Luciano nel fuo difeorfo de Sai-

tatiorte racconta , che dall'azione de i Pantomi

mi , feompagnata dalla pronunzia, .fi feoprìa tut

to il fentimento d'una favola; e che il popolo i

da i foli £efti , conofeea , fe fi rapprefentava

l'Ercole Furente, o l'Ecuba , o altre Tragedie;

e leggea ne i moti del corpo , quanto gli orec

chi poteano accogliere dalle parole , ricevendo

nell'animo il moto delle medefime paffioni , che

le parole dettavano . Quindi rimane .affai chiaro

quel luogo d'Ariftotele , ove riferifee , che nella

Ditirambica il canto , il ballo , e'l fuono tutti

infieme col metro concorreano ; e nella Tragedia

faceano feparatamente l' imitazione , >£l pepo? »

che fignifica fmgulat'tm , feparatamente dall' altre

fpezie d' imitazione , ficcome Galeno difie , <?a$

xxrù #èpo$ èvepvlus , cioè finguhj operationes ?

L non»

xxxv*.

Dell'antica

rapprefenta*

zione .
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iion , come gli altri efpongono , ciafcbeduna la

fua parte della Tragedia ; quafi il metro ., per

mezzo della fola recitazione , reftafTe alle Scene;

ed il canto al folo Coro appartenere . Il che ri

pugnerebbe a quanto abbiamo evidentemente.

provato ; e combatterebbe. con. quell'altro.^ palio >

d'Arillotele fopra, accennato,. dove. raccogliendo»

egli ,. da i difcorfi. antecedenti.,. la defuuzjon del- .

{a Tragedia, a cui; avea dato> parlar.,. foave , poi j

efpone. quel che egli; intenda per- parlar: foave ,.

e. dice.,. che intenda il ritmo ,, l'armonia ,. e la.

melodia., che come parti di; qualità- fcorrono. per

tutta. la Tragedia ... Ónde.. non. & più; meraviglia ,,

che una Tragedia. antica.,, la. quale. recitata. nel

noftro, teatro ,. appena occuparebbe. tre. ore ,. nel,

teatro; antico , dove ella. fi. ballava,. e. fi cantaT

va , tempo.. afiai.; maggiore occupaffe. Quindi ferri-,

pre gli, attori; delle. Tragedie , e Commedie Can-.

tori. fono. appellati : onde Otazìo ,. Dum: eantopr

vos: plaudite. dicàt .. E. Geliio, fcrive,, che gl'I-

ffcrioni prima..,.; ballando,. cantavano quel chea tem- .

po del medefimo Geli io cantavano, ftando? in pier .

di : rimanendo ad' un altro genere d' Iftuoni. la

parte di; ballar. la. fteflTa. Tragedia:,. che- fi„: canta-.

va.:. Salt.ab.undL autem.eantbant.:,., dice. egli ,. quae

nunc. fiantes canunt .. Alle ragioni',• e teftimonian--

ze fin'ora, addotte,, le- quali portano* il canto per

tutta la. Tragedia ,. concorre quella. di. Donato,,

il quale. con. le feguenti. parole. applica.il. canto,,

e'f fuono:a. tutta. la.Commedia : Dèxterae tìbiae

fua: gravitate feriarri comotdiae. dittionera pronun-

ciabant xfiniftèrae ,„ & firranae. b. e. Tyriae. acu-.

mini: fuavitate jocura in- comoedia ofiendebant ..

Vii. antera- & finifiera. atta fabula. ìnfcribebatur-

*mi-.
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xnifitm jccì , & gravitates denunciabantur . E cfie

anche il balio a tutta la Tragedia, non al folo

Coro convenifle , appare da Platone nel lib. 7.

delle lezzi , ove definifce il ballo , Imitazione jper

3jefto delle cofe , che fi dicono . E pereto «ocea

no , che i Pantomimi parlavano con le mani,

e fi appellavano Ghironomi , quafi regolatori del-

Je mani. E fcrive Ateneo nel lib.i. , ove fono

fparfi di quefta materia molti lumi , che Telette

ballatore, di cui Efchilo fi avvalea, era sì peri

to , che per :gefti rapprefentò tutte le azioni del

la Tragedia de i 'Sette -contro Tebe . Oltre di

ciò Luciano fcrive nel lib. de Saltatìone , che

prima un raedefimo Iftrione cantava , e "ballava-

infieme. la Tragedia; ma poi, per torre a i Bai-

latori la fatica di cantare infieme , e ballare»

quefte arti furono feparate ; ficchè alcuni Iftrio-

ni cantavano , ed alcuni ballavano la ftefla Tra

gedia . £'1 rapprefentatore fi chiamava JJIrJo dall'an-

'ticQ vocabolo tofeano I/ter , cioè latinamente La-

dio , perchè de i Xudioni, overo BaNatori fi fer-

vivano alla rapprefentazione del Drama . Nella cui

efpfefllone , in tempo di Augufto , Batillo, e Pi-

lade tanto prevalfero, che produflero due fcuole

ne i feguenti 'tempi dal -loro nome -appellate . "Or

ficcome dieeano cantar l'Edipo , e l'Andromaca-;

'così troviamo anche fcritto , che Pilade avefle

ballato la Troade d' Euripide , e l'Ione: perchè

in quefte due avea -inoftrato la fua maggiore ec

cellenza., -ficcome ad un Epigramma funebre fat-

"to a Sofocle fù inferita l'Aurigone , e l'Elettra ,

come le fue migliori Tragedie . Onde prima gl'I-

ftrioni fi chiamavano Mimi', perchè cantavano ,

* ballavano infieme ; ma quando poteron poi

L 2 efpru
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cfprimer tutto col ballo , detti furono Pantomi

mi , quafi imitatori di tutto, e rimafe il nome

di Cantore al Tragedo , che ufava il folo can

to . A ciò fi aggiunge quel che fcrive Strebeo nel

^.lib. de Oratore dì Cicerone % dicendo,. che Va

lerio fù Scenico^ cioè fece quei modi, che IL

ufavano nelle commedie: perche era coftume , che

fi ritrovale uno , il quale non /blamente col

canto dividefle gli atti , ma col canto- formane

la rapprefentazione dei verfi . E che fi mettef-

fero in mufica anche le Scene ,. flgnificato efpref-

famente viene da Donato ,. il' quale nella Pnfa*

zione degli Adhlfi di Terenzio dice :: Saepe ta-

men, mutata s per Scenctm modis , cantica mutavit,

xxxvii- Non dee dunque ftrano parere al Sig. Da-

Contro al- fier , ed • altri r fe il Caftelvetro crede „ che la

"irai Interne- recitazione. folle feparata dal canto , e dal getto,

e dal bailo; e che quefte modulazioni fi ftendek

fero per tutta là Tragedia : nel che conviene an

che Robortello ,. il qua/e efpone l'antica recita-

Z7ÌOH del/a Tragedia , dicendo, che la recitazio

ne era feparata dall'armonìa.,. e dal ballo con di

pinto luogo , e diftinto genere d'Iftrioni : poi

chè i Ballatoti ballavano r overo efprimevano co i

moti del corpo la Tragedia nell'Orcheftra ; i Re

citanti nella Scena, con la pronunzia; ed i Can

tori nella Scena più remota efprimeano la Tra

gedia col canto', come appare dalle feguenti fue

parole : In feena comica , & tragica, cura tripli

ci modo fieret repraeféntatio- , necefìe eft quoque

fuifie tripleX- bominum genus, qui. repratfentarent*

Erant autem bi Hijìriones , qui fermone imita-

bmtur ; Saltatore! , qui fakationt ; Cantores éf.

Marmontci i qui santa éf barmonia . e poi fog,~

giunge :

tri
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£mnge : In Scena recitari mas erat -per fermonerai

la pulpito &, Orchejlra faltabant Saltatore* , idem-

que ipfum faltatione exprimebant , quod fuerat ex.

prefìum fermone ab Hifirionibus . In remotiore- fce-

na fiebat harmonia , per quam illa eadem expri

mebant * Omnia autem haec tria agebantur fepa-

ratìm r & t ut inquit Arinotela, zara pepo? .'•

quantunque prima fofle , come detto abbiamo,

accoppiato il canto col ballo , e poi , per mi

nor fatica de i Ballatori , fufle il canto delega

to ad un altro genere d'Iftrioni . Onde rimafe

quella rapprefentazione , che riferifee Arinotele ,

dicendo che fi facea l'imitazione per metro , cioè

per recita.de i nudi verfi ; per numero, e rit

mo r cioè per ballo ; e per melodia , cioè per

canto accoppiato. col fuono .. Sicchè al fuon del

la tibia il Mufico cantava , e PIftrione geftiva-,,

efprimendo col corpo quel che il Mufico efprimea

con la voce . Come più. chiaramente appare da.

Livio (. * ) r dove riferifee ». che , alla più, antica

età.,. il medefimo Poeta con gefto , e canto la fua

favola rapprefentava . Onde Livio Andronico , il

quale prima di tutti diede quefto divertimento'

a. i Romani, con favola Satirica, mentre canta

va infieme,, ed. atteggiava la fua. favola , fu. dal

popolo più volte obligato a ripetere , in. modo-

che roco rimale , e fù obligato adoperare al fuon

della tibia. un altro ,. che cantafle r mentre egli

geftiva . E da quel tempo, anche in Roma, en

trò il coftume ,. che l'Iftrionc feparatamente ge-

fthTe , e che a quel gefto un altro accoppiane

il fua canto; che Livio, con frafe a pochi pa-

• Jefe ,

( * ) Ub. 7; CCtp. 2V .
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lefe , chiama cantare ad manum , cioè ' cantare'

mentre un altro geftifce ; come fi dice , canta-

're ad tibìam , cantare mentre un altro fuona ,

E non cantava lMftrione , cioè il Gefticulatore ,

fe non che ^diverbii , 'per teftimoaiartZa del ine?

defimo Livio nello ftéflo luogo, dove Scrive : Di

vèrbiaque tantum ipforum voci -relidìa. 'Quai ibf-

fero i diverbii fi può raccorre dalle feguenti pa

role di Diomede, ove i diverbii , ed i cantici

efpone , come due parti della commedia, dicen

do : Diverbia partes comoediarum funt, in quibut

plures perfonae vtrfaritùr'-. 'Cantica , in quibus

una tantum . Dal che s'intende quel che dice

Luciano nel lib. de Saltatìone , che /' IJhioue

qualche volta cantava jambi : volendo fignificare

che , per Io più , l'Iftrione accompagnava col fo-

lo gefto il canto altrui ; ma quando erano più

perfone infieme dal Poeta introdotte ;nella Scena

a difconer tra di loro, i medefimi Iftrionì , che

geftivano , cantavano le parole , che col gefto

*efprimevano : in modo che quando al fuon del

la tibia un altro cantava , l'Iftrìone , che -a quel

canto geftiva , era come un -gran burattino ani

mato . Perlochè , fcrivendo Ariftotele , quando

narra il progreflb della Tragedia, 'che Efchilo

adoperò due Iftrióni , overo Tefpi uno , ed un

altro ;EfchiIo , ;come più 'diftintamehte riferifee

Diogene Laerzio '•nel la vita di Platonei x nar

rando ambidui -, che Sofocle avene aggiunto il

terzo ; fi può con Caftelvetro fpiegare , che , per

uno lftrione , 'dato da Tefpi , Vintendeano i Re

citanti j per l'altro ^dato -da 'Efchilo s'mtendeano

•quelli, che bacavano infieme , e cantavano cia

scuno la recitata Tragedia $ e per lo terzo da

So.
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Sofocle aggiunto •,. s'intendano quegli IuYrieni , che

fa. ballavano feparatamente da. quelli, che la can

tavano,- dopo che fu dal baJIo il. canto divifo.

qual. divifione. appare effere; fiata- introdotta da

Sofocle,- a cui. fi dee: il terzo? perfbnaggio , ove-

ro il terzo:- genere dTftrioni .. Che fe per primo»

fecondo*, e terzo Iftrione. vogliamo intendere; tr«;

perfonaggj ,. tra di. loro a parlare nella. Scena; in

trodotti; per prima daremo- alla. Tragedia; di! Te-

fpi. una bella. figura- di azione ,- veramente. effica

ce a. fóftener l'attenzione. dei: popolo ,- ed: empi

remo tutte. le fue Scene. d'ini; perfónaggio foio,.

che o parla- fempre egli- per tutta- la Tragedia col

Coro,, che canta ,.. o:fà le parti. or. di? quefto or

di quelle j. deponendo- in. uno. iflante ,- e piglian

do varie. fpoglie ,. come la bifeia:, e variando co

lore ih una. medefima. Scena,, come il collo/ della.

Colomba al. Soie.. E. poi daremo,, coli Sig.Da—

ner ,- una, affai- delira. rifpofta a. quelle Scene d'E-

fchilo -,„ che tre,- anzi." quattro perffinaggi- foften-

gono ; e diremo , che. quelle Tragedie a. noi- ri-

mafte furono da. lui. vecchio fcritte ,. dopo- in

trodotto da Sofocle giovanetto il; terzo- perionag-

gio: a. ragionare-. Onde „ fe non< ci vogliamo dii

limili; acutezze: compiacere, quanto i. loro; Auto—

ri v per ripugnare al CaileJ vetro-,- fe. ne. compiac

ciono ; - dobbiamo- o fofpendere i[. giudizio-, o ri

cevere l'inteipetraziondel Caftelvetro , con facol

tà di variare,v fecondo, dalle- antiche memorie- for

gerà luce; maggiore-..

Con quali riferva, e- condizióne ancorai ih— s xxxvtru.

tendiamo- proporre le cofe'-,- che feguiranno. fy* T>ilT<.atro ,-

pra la. fefta- parte di qualità ,. cioè fopra l'appa- fcjìa parte di.

rato, e decorazione , che vengono lòtto nome qualità..

di.
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di Teatro ", appartenendo alla veduta . Del qual

Teatro qui recheremo quanto dia luce al prefente

trattato , rimettendo i Lettori più curiofi -a quei

libri e volumi , che inter( fono ufciti fopra que

fta materia : la quale da^ i fuoi Scrittori non di

rado è pi ìi di mole accrefciuta , che di luce ,

fpefio dalla copia ^elle indigcfte , e tronche

notizie adombrata, al che noi, con la brevità,

e l'efattezza , cercheremo riparare . Or benchè in

fame con la Tragedia , e la Commedia fta tra i

ruttici anche nata la Scena , che di rami d'albe-

u fi coraponea , per coprir con l'ombrav fua i re

citanti •; pur la nobiltà dell'apparato tragico, de

gno delle perfone reali , e la dipintura della 'Sce

na , dove h reale azione albergava, fi aferive",

per teftimonianza d'Ariftotele, a Sofocle : il qua

le , forfe , diede alla Scena tragica la varietà,

fecondo i foggetti, e gli ultimi lineamenti . poi

chè già Efchilo l'avea,dalla banezza ruftica, e fa-

tirica alla nobiltà civile , ed al -tragico decoro

innalzata , eoi configlio d'Agatarco, grande Ar

chitetto , come Vitiruvio riferifee . Ed il medefi-

jno Efchilo avea inventate le vefti alle perfone

reali convenevoli , infame con le mafehere : ia

luogo delle queli , Tefpi avea, prima di lui;

"introdotto l'ufo di coprire , e variare il volto

•con le fecce . Ridotto poi a perfezione i-I Tea

tro , fìi da temporale fatto perpetuo, e (labile,

non folo in Grecia , ma in Roma ancora , ove

la feverità di quel coftume avea lungo tempo

a tale ftabilimeato ripugnato. Era il Teatro un

femicircolo , il cui diametro dava luogo alla rap-

prefentazion della favola . E quefto fpazio , «he

divideva il circolo, avea piti parti, l'una fopra

. l'ai-
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l'altra ordinate . La parte fuperiore l ove fi di-

pingea la Città , e 1 luogo dell'azione imitata ,

Ipezialmente Scena fi appellava , ed avea anche

di marmo le mura . Sotto la Scena era lo fpa-

zio dove gli attori recitavano, e detto era Pro-

feenio , fotto il quale era l'Orcheftra , ove fi can

tava , e fi ballava la medefima azione , come di

fopra detto abbiamo . Ma perchè il Profcenio ,

e P Orcheftra troppo fi diftendeano ; perciò fu

cretto tanto fopra il Profcenio fotto la Scena,'

quanto fopra l' Orcheftra fotto il Profcenio un

luogo diftinto per la recita, e per lo canto,

fuono , e ballo . E quei luogo fopra il Profce

nio , dove fi recitava , da i Latini era detto Pul

pito , e da i Greci, più propriamente, "hoyetov

logion , dalla recitazione . Quello eretto fopra

l'Orcheftra , ove rifiedeva il Coro , e dove fi can

tava , e fi ballava , era detto da i Greci Bvpshtiì

o dal nome di una donna , o da ì Sacrificii ,'

e da i Latini appellato era o Ara t dì cui avea

la figura , o anche Pulpito . Perlochè i Greci

diftingueano gl'Iftrioni in Scenici, li quali erari

coloro , che recitando efponeano la favola nei

pulpito , fopra il profcenio ; ed in Timelici , li

quali eran coloro, che col canto, e col ballo la

medefima favola efprimeano nella Timeie , fopra

l'Orcheftra. Onde Vitruvio ( * J fcrive : Amplìonm

habent Orchefiram Graéci , & Scenari rècejftorem y

minoreque altitudine pulpitum', quod fayeiop ap-

pellant . Idtoque apud' eos Tragici , & fornici

attores in Scena peragunt ; reliqui autem artifices

fuas per Orcbeftram peragunt aftiones. ftaque e%

M r -': so

(*) Lib. $, cap, 8, V :
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ecy Scettici , tir Tbymelici' feparatim nomlnantuf .

H luogo* por dietro la Scena. &- chiamava da i

Latini Pofifcettium , dove fi ritiravano gli attori.

Edi erano- i. luoghi! ancora „ Ove fi voJgeano le

machine; atte ad: imitare. il! tuono, ed a trafpor--

tare i Dei dal. Cielo',. e P Ombre dall' Inferno ,.

ed a: rapprefentare- fimili altre meraviglie.. Il Se

micircolo- poi. dèi Teatro, dove fedèano- gli Spet

tatori ',. avea-; nome Cavea . EI perche- gli; ordini:

de i Sedila ad uno ad uno. vetfo-< la. parte. più-.

Bada,. ed5 all'Orcheftra- pitta vicina. fi andavano. re--

firihgendo , per cagione-ycheL ciatèuni ordine: era;

pia baffo dell' altroy- e pitt; verfb* ili mezzo- ten--

dea , e■ lafciava; libera la. vedutai all'ordine ,, che:

.dietro all'altro- refìàya ;; perciòVi; Sedili; fi; appel

lavano Cunei\ rapprefentando; con, ladifpofizioni

loro di. Cùneo; largura.. Sicchè.; il. Semiéircolo»

dèh Teatro? raccogliea gli* Spettatori; dentro < ì Cu

nei ;• là- fronte deli medefimo; dàvai luogo -ali'àzio--

Jie , ed agli. IftrJoni", che indLalL'occhio. délpo-.

polo rapprefentavano .. Quali fronte-: fi divideva

in Scena ,. la qual era. la. parte. fuperiore ;; in:

Profcenio, che era inferiore alla Scena;. e nel.mez-.

zo.' fuo avea; il Pùlpitoy dove.1 fii recitava;; ed in.

Orcheftra-,- ìa- quale- era inferiore-- al. Profcenio,.

e nel. fuo. mezzo*- appreffo il Grecia avea; la. Ti-.

mele ,. ove fi cantava , e ballava; a-i fuoni di. flau-.

to :: ed. apprettb; i Romani' par. da Yitruvio-, che

itél luogo da. cantare ,- e dà. ballare,, efùonare full.

fe nel medèfimo-< Profcenio . El perchè. la. Scena*

era; Affa*- ei perpetua ;-; perciò; bifognava. adattar-- -

ia alla; rapprefentazione ,. coni le; pitture delle

Città ,. e luoghi. ove la' favola fi fingea.. Ed era

neceffario ancora , con la varietà dell' apparato 9

can-
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'Cangiarla in Satirica .,' in Comica , e Tragica,"

lècondochè o Satira., 0 Commedia , o Tragedia

lì efprimea : dovendo la 'Scena Tragica rappre-

fentar agli occhi colonnate , se tftatue , e magni

ficenze reali ; la Comica *e'di.fÌGii [privati ; .:la Sa

tirica bofcaglie, e "fpélonche . 'Perlochè la Scena

o era duttile, o verfile , affine di rapprefentarc

agli occhi quel che bifognava all'opera -preferite.

Perciò Servio (.*.) fcrifle : 'Scena , quue'fièbat,aut

verftlh erat , aut duttilis . Vertilh tunc .erat:,

cum fubìto tota machirih iquibufdara .converteba-

tur , & altam ,pitturae faciera .ojlendebat . . Datti

lis tunc, cura 'tràttittabularih -hoc .atque .'tllhac

fpecies pitturae nudabatur interior . Di ,qual luo

go quei che voglion < difendere la mutazion delle

Scene in una medefima opera , fuor d'ogni ra

gione, fi avvagliono':. quandochè convenevolmen

te fi applica alla mutazione . di ciafcuna ? opera.,

che fi dovca rappréfentare:: il di < cui 'luogo una

volta, col rivolgimento della 'Scena , tmoftrato,

più non 'fi cambiava : elfendo cofa. invero affai

a' tempi noftri moftruofii., che lo Spettatore ,

fenza fuo moto alcuno, fi trovi ad un momen

to in pili luoghi nelcorfo di .una medefima

azione. Ne di quefta mutazione gli antichi avea-

110 bifogno ;per entro le lor" opere ; delle "quali

ciafcuna efercltava l'azione in un folo ^, e de

terminato Huogo., per mezzo de i fuoi perfo-

naggi• Che fe qualche perfonaggio aveffe volu

to fare azione alcuna feparatamente dagli altri.,

e fuori della vifta loro , baftava ufcir fuori del

Pulpito, o della Timele , in qualche altra parte

M 2 vdél-

V) Georg. 3.
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ideila Scena ; o dell' Orchefira , ove dagli attori

fegregato , era da tutti gli Spettatori veduto :

potendo ben conofcere ognuno , quanto fpa-

ziofo foflè il luogo dell'antica Scena, e del Pro-

fcenio , e delI'Orcheftra : perocchè tutta quella fac

ciata occupava il diametro d' un circolo , nella

cui metà agiatamente fi ragunavano quaranta mi

la uomini y o pur ottanta mila . di qual numero

era capace il Teatro di M.Scauro, nella cui Sce

na eran piantate 360. colonne , e 3000. ftatue

collocate. Secondo qual idea di magnificenza,

non era meftiero , per rapprefentar qualche atto

in luogo diverfo , cangiar le leene ogni momen

to , con mandar giù le città o le felve , o l'an

ticamere, o i gabinetti, nelle lenzuola dipinte:

le quali cadendo . dal cielo non (olo fciogliono

l'incanto della fantafia , che il Poeta dee fare ;

e non" folo turbano. la verifimilitudine , con l'im-

poffibile apparenza ; ma lacerano il fenfò , con

l'intoppo, che fpefib trovano, per la ftrada. Dai

che avviene » che intrigandoli una leena con l'al

tra, e venendo l'una, mentre l'altra non è an

cora partita; fivede, in una medefima linea,

mezzo albero , e mezza cala ; e fpeflb il fuoco

mefcolato col mare . E perchè in una medefima

coftruzione gli antichi piantavano la Scena comi

ca , la . tragica , e la fatirica , la quale foleano

con la tragica mefcolare , per addolcire la mefti-

zia di quella , con la piacevolezza di quefta ;

perciò era loro necefiaria la Scena duttile , che

fi tiraflfe con le mani ; e molto più la verfile,'

Ja quale , come Servio fcrive , Subito tota ma-

chinh convtrteretur . Onde poteva la Scena , per

via di machine, in colonne triangolari, ed in tre

fac-



L i b r 9 Uno. 93

facciate^ contenere, e rapprefentare , fecondo il

bifogno , la dipintura tragica nella Tragedia ,

Ja fatirica nella Satira , e la comica nella Com

media , col folo rivolgimento delle viti , che era

il pia' fpedito ; o col tirare una apparenza , e fco-

prir l'altra , fenza piantar di nuovo Funa , e l'al

tra disfare. E che la Scena variabile ad altro fi

ne non fune coftrutta , che per rapprefentare

o la Tragedia , o la Commedia , o Ja Satira ,

e non per variar l'apparenze in una Opera medefi-

ma , con quefte parole viene infegnato da Leone

Alberto nell' ottavo lib. cap. 7. della fua Architet

tura ; Cumque inTheatro (dice egli) triple* Poe

tarum genus verfaretur, Tragicum, qui Tyranno-

rura mi/erias recitarent , Comìcarn , qui patrum-

famìlias curai , & follicitudines explicarent , Sa-

tyrìcum , qui rurìs amoenitates , pajìorumque amo

res canerent ; non deerat ubi verfatìli machina

e ve/ligio front exporrigeretur expi&a , $* appare-

ret fcu atrium , feu eafa , ftu etiam fyha, prout

ih condecerat fabulh , quae ageremur . Nell'Or-

cheftra poi, la quale, come fi può raccorre , er»

luogo affai fpaziofo , non folo appreflb i Greci

era la Timele in mezzo collocata , per li Can

tori , e per lo Coro ; ma erano appreflb i Lati

ni i fedili , per le perfone più degne , cioè per

li Senatori , e per li Magiftrati , e particolarmeiT.

te per l'Imperadore : il quale avea ivi un Pal

chetto , latinamente Podiura , donde , infieme co

i Confoli , ftava a guardare . perchè nel Teatro

Latino tutte le azioni di ogni genere d'iftrioni

fi faceano nel Pulpito della Scena, cioè tanto "la

recita, quanto il canto, e'1 ballo, come appare

dalle feguenti parole di VitruYio: /;* latin* fa-

Slum
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iìum fuerìt Pulpitxm , quarti Graecorum , quod

omnes artifici in Scenarn dant Operarti; in Or-

cheftra autem Senatorum funt fedibus loca dti

gnata . D'onde fi conofee , che il Pulpito , ;da <i

Romani jpiaiitàto '-.fopra il Profcenio , perciò era

più -largo del 'I/Ogio , overo Pulpito Greco , per

chè nel Greco '(blamente -fi recitava -, ed il retto

fi faeea nella Ti mele dell'Oxcheìlra'; e nel Pul

pito , e 'Scena de i Romani-, •oltre la recitazio

ne , anche il canto e"'l 'ballo avea iuogo , come

ancora ' fcrive «nello ^fteflb ^Capitolo il -sitato Leone

Alberto con quefte parole : 'Fiebat., "quidera , Pul-

pitum tara amplum-, ut eo Xudiones & Muficì ,

& qui Choros agerent-, majoretn non defiderarent .

Sopra ""tutto "poi cercarono gli antichi dare al

Teatro tale ftruttura, ed armonìa , che la voce

libera feorrefle -, e crefeendo , nel fuo corfo in

tero , a tutti ; gli orecchi •pervenifle ,. co i circo

lari -ondeggiamenti dell'aria , *che Scottandofi dal "**

-centro, -fi fan fucecffivamente ''maggiori : come

gli ondeggiamenti dell'acqua , ove fia gittato

un faflb. -il che fi può conofeere dal lib.$. cap.7,.

di Vitruvio ; di cui faremo contenti recare que

fte ultime ?paroIe -. Vti entra organa in detteti

laminis , -aut corneh , -"àiefi , . ad ~chordarum foni-

tuum clarjtatem perficiuntur ; fic Theatrorttm per

barmonieen ad augenàara vocera ' , ratiocinatio-

ties ab antiquis funt cunjlitutae . ' e più diffufamen-

'te nel cap.-$.

xxxix. E ficcome per lo gran -fpazio di sì gran

Dell'Appa- Teatro -era -bifogno ajutare , ed accrefeere con

'rato . artificio la voce ; così ancora era d'uopo foccor-

rere la vifta in tanta lontananza ; accrefeendo

-artificiofamente il corpo dello Iftridne ; con gran

dezza
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dfezzà di mafchera. , di torace , e di coturni ,'

ed altri vefti menti di ciafcuna. parte del corpo :

co i quali fi, creava: su la Scena un gigante ,;

affine di dare agli. occhi la giufta, ftatura di un

uomo : come. offèrviamo; dalle reliquie delle ma-

fchere. tragiche, e fappiàmo, da Luciano de Sal-

tationa. ,. ove dice , che la. Tragedia, qual foflfe, fi

conofeea dall'abito , che era Urano a. vedere ,

e fpaventofty,. di un uomo in figura fmifùrata;.

che. fópra alti coturni poggiava; e fopra, la. te--

ftà. fi piantava quella gran. mafchera. ,. di. bocca.

tanto fpaziofà , che parea^ voler, divorare gli Spet

tatori ; aggiungendo ,4 che. a. quella; proporzione:

coperto era; il' petto „ e'L ventre:,.. acciò corrifpon—

defie. a.. quella. finta, grandezza .. entro' qual; figu

ra-: efieriore racchiufo, l'Iftrione. efclamava ,. fi ri

volgeva ,, e. fi> feontorceva: ,.. cantando alle volte-

i jambi,. e calamitofù lamenti, modulando .. £ pur

quefta figura. sii moftruofa dà> vicino,, era refa.ve-

rifimiJe-,. e proporzionata; alla. vifta. dalla. diftan-

za :: appunto. come le ftatùe di: lontananza-*. e le

figure. di: profpettiva .. elle. mafehere poi. alcu

ne erano comuni; alcune particolari. dLRè,, Re

gine ,. ed Eroi . Le mafefiere- comunii erano: de il

vecchi: ,. de. i quali fi'. numerano.. feì; perfonaggii

da propria. mafchera.-,, e proprio" vellimento diftin-

t.i ,. per: fignificare l'età,, il genio ,. Io ftato',, eia:

paflìone di. ciafeuno. ;• ficcome: peiv la. medéfimai

ragione , e con la. medefima dillinzione erano-

otto mafehere di giovani , tre di fervi ,: undeci;

di; donne , ^arte." vecchie, parte giovani , ornate

fecondo. l'età",, condizióne: ,.e bellezza loro . Le:

mafehere , ed' i veftimenti. particolari eraiv. quei;

dei Rè Latini , che ufcivauo con la trabea,,

e col;
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e col lituo ; o degli Imperadori , che compari

vano col paludamento , con la porpora , con la

laurea, col corteggio, e col fuoco avanti; o del

le Regine , che portavano il velo croceo," e la

vefte , che (tendeva giù , e (correa per terra ,

Palla dagli antichi appellata . E perchè le Greche

Tragedie fi volgeano intorno a certi perfonaggi,

e certe famiglie , la maggior parte del Pelopon-

nefo , i di cui Rè , dagli Ateniefi loro emoli ,

erano infamati nelle Tragedie , con l'atrocità del

le paffioni, de i fatti, e cafi orribili , che fopra

le perfone loro fìngeano ; e tra quelli , per lo

più, Achille, ed Ulifle mefcolavano , perciò for

mavano di coloro le mafchere perpetue . Onde

introduceano Uliffe Tempre col pallio, forfe, per

dinotar la fua fapienza ; ed Achille , e Neoptole-

mo fempre col diadema , forfe , per fignificarc ,'

che non furono mai foggetti all'Imperio d'Aga-.

melinone . Ed adattavano le mafchere , le vefti ,'

e l'ornamento, non lblo a i coftumi , all'età,'

ed alla condizione ; ma alle paffioni altresì »

ed alla felicità , ed infelicità del perfonaggio :

dando al felice velie , e color lieto ; ed all' infe

lice ofcuro, e mefto ornamento . Ma la prefente

Scena è più. intenta a inoltrar la ricchezza , che

a mantener la verilìmilitudine: onde copre d'oro ,'

e di gemme anche i facchini , e i giardinieri:

quafi tutto debba nella Tragedia rilucere; e can

giano ogni Scena in Galleria , per dilettare , eoa

Io fplendore, i fenfi citeriori , da ionali a' ho-

ftri tempi tiriamo ogni godimento * non per

compiacere alla ragione interna , col decoro,1

e col convenevole alla favola, ed alle perfone»

f quelle con la fembianza , col colore , e col

ve-

.I

•
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yeftiménto proprio accompagnate : Perlochè ;

in cambio del piacer poetico, e ragionevole, il

quale nafce dalia vera imitazione , e fi raccoglie

con l'animo , tiriamo dal Teatro folamente il

piacer fenfitivo , ed efterno : del quale coloro

poflono contenti rimanere , i quali , mancando

loro l'idea dgl'interno , non pedono l'uno e l'al

tro mfieme , coi defiderio , abbracciare . De i per

sonaggi poi , che la favola lapprefentavano ,

quel che foftenea tutto il foggetto , overo il

Vrotagonifta , fi dicea far le prime parti ; di cui

minore era colui , che facea le feconde parti ,

detto da i Greci Deuteragonifta : dopo il quale

e collocato colui , che facea le terze parti , da i

medefimi Trltagonifla appellato . quai parti , fe

condo la virtù di ciafeuno Iftrione , erano di-

ftribuite . E ciò , per quel che all'ufo noftro ap

partiene , ^fti aver detto dell'apparato . qual

parte infieme con quella della melodìa , quanto

appreffo gli antichi eran chiare , come efpofte

agli occhi , ed» orecchi di tutti , e perciò dagli

Scrittori abbandonate ,. così , prefentemente > fo

no sì confufe , ed ofcu»e , che noi defideriamo

maggior chiarezza , e maggiori pruove delle no-

ftre opinioni da coloro , che parti colar trattato

ne imprenderanno^ fcriverc : purchè non vo

gliano , fecondo il coftume , le difficoltà diflì-

mulare , e fi contentino , con la medefima inge

nuità , ne i più ofeuri luoghi , l'incertezza no-

flra profeffando , più oltre tentare . Or alle par

ti della quantità faremo paflaggio .

Parti di quantità fono quelle , dalla cui or- X fi.'

dinata unione fi compone l'intero corpo dei- Delle partì

la Tragedia 3 come dal capo, braccia, gambe, dì quantità*

N ed al-
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ed altre porzioni ordinatamente difpofte il cor

po umano è coftituito: delle quali parti jjafcu-,

ua è terminata in fe ftefla , quantunque , con

tutto il corpo, continuata. Ma le parti di qua

lità , feconda abbiamo ragionato , hanno , per

circonfcrizione fua, il giro di tutta la Trage

dia , per la quale interamente ciafjjuna di loro

fi diffonde. Or le parti di quantità fi dividono

o feconda Ariflótele in Prorogo, Epifodio,. Exo~

do , Coro ; a fecondo Scaligero in Protafi , Epi-

tafi , Cataftafi , Cataffrofe i o fecondo' i Latini

in primo, fecondò', terza, quarto, quinta At

to : li quali' Atti' fona divifi da quattro canti

del Coro. E per dare- di tutta intera luce , co

minceremo' e concluderemo col Coro, come ter

gente:, e cuna della Tragedia t poiché > come al

trove accennata abbiamo, nelle campagne fi ra

dunava , in tempa particolarmente delle ven

demmici. "na moltitudine, fa onar di Bacco *

a cantare, ed a. ballare, con metri liberi, e va-

«•f , le lodi del medefimo Dio ; d«nde nacque la

Poefia chiamata Ditirambica . Con quale occafio-

ne , la med«fima moltitudine di Cantori , e Bai-

latori , Coro appellata ,. celebrava la' vita , e i

fucceflì di alcuno Eroe , donde forfe la. Trage

dia . la quale , nel principio#era una fola can

zone del Coro. A qual canzone. fu poi aggiun

to , benchè con armonia diverfa , ed alla fami-

liar favella fomigliante , il difeorfo de i perfonag-

gi , o tra di loro, o col medefimo Coro, col

quale rapprelèntavano infieme qualche azione .

Quefta giunta mefcolata tre volte enfro il can

to del Coro, come accerToria all'ode, overo alla

canzone , fa chiamata Efifodio . E perchè al

Co-
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Coro del Prologo , overo del primo Atto , fuc

cede un Epifodio , ed al' Coro del fecondo At

to ne fuccede un altro , ed un altro al Corp

del terzo ; perciò tre fono gli Epifodii , cioè fe

condo, terzo, e quarto Atto ^ quali Epifodii fo

no il mezzo , per lo quale dal principio , cioè

•dal Prologo, al fine dell'azione * .cioè all'Efodo,

'fi perviene . E perciò da accefiorj diventarono

principali parti , ancor ^flì , della Tragedia;

quantunque il primo nome, come di cofa accef-

foria , per abufo di favella , Titeneflero . E fi ri

ducono gli Epifodii all' Epitafi > «d alla Catafta-

fi ; in modo che , con altre voci , la '^Tragedia

in Protafi , overo in Prologo , in Epitafi , in Ca-

taftafi , ed in Cataftrofe , cioè in Efodo , fi divi

de > col Coro quattro volte in elfa mefcolato»

E perchè i'imprefc de i Principi rilucono agli x»c-

chi -, e rifuonano agli orecchi di tutto il popolo;

perciò il Prologo della Tragedia » dove i Princi

pi operano -, non è feparato dalla Favola , come

nella Commedia -, che , trattando fatto privato ,

ed ignoto , à bifogno , con Prologo diftinto dal

l'azione > e con feparata narrazione , di dar con

tezza al popolo delle cofe occulte , e delle per-

fone ignote. Sicchè il primo Atto della Trage

dia è in luogo di Prologo , ed operando , per

mezzo il fuo difcorfo > fa xonofcere il pa'flato ,

di cui , anche il popolo, fi fuppone prevenuto.

Perciò la Favola tragica farà fempre pih conve

nevole alla maeftà del foggetto , "quando , fenza

figura di narrazione > fpargerà , per entro il pri

mo Atto, tra i difcorfi delle perfone , lumi ta

li , donde , fenza relazione efpreffa , poffa Io

fpettatore , da fe , raccorre il paflato-; come noi

N 2 abr
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abbiamo fatto , ad imitazion di Sofocle , più che

d'Euripide , il qua'e dà principio alle fue Favo

le , con figura narrativa . Ma il Romanfefco ge

nio de i Tragici prefenti , volendofi , con arti

ficio affettato , dall'apparente .narrazione troppo

fcoftare , dà fuori , per lo più , principii cosi

fotti , e tronchi , che gli Attori pajono affatto

ufciti di fenno , quando fi- veggono al princi

pio improvifamente efclamare , e tumultuare,

e l'un l'altro minacciare , fenza che preceda no

tizia alcuna del motivo , che sveglia tanto ru

more . Perciò il principio della favola dee Tempre

ufcire fn ifcena fedato , e grave , aifinechè le

guerre delle paffioni , e '1 conflitto delle parole ,

e le contefe de i perfonaggi pervengano all'udi

tore , quando è già preparato , e prevenuto dal

la conofcenza . L'Epitafi è quella parte della fa

vola , donde prorompono , e continuano i tu

multi , e le paffioni , e l'infidie , che , col corto

loro , pervengono al fommo di quell'evento, nel

cui vigore oiuiio Celare Scaligero colloca lo fta

to della Favola, da lui chiamato Catafiajì , don

de poi declina verfo il fine : perlochè datl'Epita-

fì , e dalla Cataftafi , fono occupati il fecondo ,

terzo , e quarto Atto , con cui confina la Cata-

flrofe , cioè- l'Efodo , e '1 paffaggio della Favola-

da ftato lieto in mifero , o da mifero in lieto 5

e dove fi riduce l'ultimo evento , coj quale il

quinto Atto , e la Tragedia fi conclude , fenza

altro canto del Coro, che fia neceflario .E- per

ciò quei pochi verfi , che fogliono fuccedere al

quinto Atto, e che alle volte ancora fi lafciano-,

Àriftotele confidera sì poco, che, con definire

gli Epifodii le porzioni collocate tra Coro eCo.
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to , Intende del Coro, che fuccede al primo At

to , e del Coro, che fuccede al quarto: poichè,

dopo il quinto Atto , che è il fine della Favola,

refta il Coro fenza meftiero , ed ufficio alcuno .

Conciofiacehè , benchè tutta la Tragedia fuflTe

opera nel principio del folo Coro ; pure il Co

ro non perde affatto il fuo ufficio , dopo l'intrc*.

duzione de i perfonaggi. poichè o il Coro con

elfi parla , ed allora è inftrumento , con cui la

Favola fi conduce a fine ; ed à più (èmbianza

di Attore, che di Coro; ficcome anche luogo di

Attore piglia il Coro divifo , quando l'una par

te del Coro , eort l'altra- ragiona , delle quali

parti una Coro , l'altra Semicoro s'appella . è il

Coro canta nella fine di ciafcuno Atto, rapprc-

fentando univerfità , e la parte del popolo più

fana , che giudica degli affari Regii , e del gover

no politico , commiferando l' ingiufte calamità ,

ièdando l'ire, e i buoni efalta'ndo, e condennan-

do i cattivi; e quefta, benchè non fia parte ne*

ceffona alla condotta .della Favola , e però partii

utile a recarne il frutto allo Spettatore; e dee in

tervenire , si per mantener piena la Scena , ed

eccupar gli occhi , e gli orecchi , quando ceni

no i perfonaggi; sì per conferire alla verifTmilii

Sudine dell'Opera : veggendo noi , che il popola

fempre in qualche parte fi ragù ola. f-per difcorrer

degli affari publici , e dell'operazioni del. proprio-

Principe ,. almeno nei Secoli panati ,.' quando i

congreffi non fi potean vietare, particolarmente

in Grecia, ed in Roma , dove i Rè , o gl'Im-

peradori erano folamente Capi: di Republica .,

Generali dell'armi, e Mùnftri; fupfemi delle Leg

gi . Nè dobbiamo- lafcjar di confidejrate r '.che H

Tra-
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^Tragedia può ricevere due divifioni : una eftef-

ua , ed è quella di cinque Atti , a qual nume

ro è da Orazio ridotta > -quantunque Donato

antico Grammatico feriva eflfere aflai difficile rin

tracciare negli antichi Drami la divifione degli

Atti , li quali da alcuni fono ridotti a quat

tro ; perlochè fi vede quella divifione pender

dall'arbitrio. L'altra divifione è l'interna, e ne-

ceflaria , come indotta dalla natura -, la quale

a tutto à dato principio -, mezzo > e fine . On

de anche la Tragedia -, per fuo principio, à il

Prologo , overo la Protafi , per mezzo l'Epitafi ,

in cui è comprefa la Cataftafi -, ed ambedue ven

gono fótto nome d'Epifodio , ed à per fine l'E-

fodo cioè la Catafhofe. fecondo qual interna di

vifione, la Tragedia in tre Aiti è comprefa;

'quantunque l'ufo antico l'abbia ridotta a cinque.

A qual interna divifione , credo , avelie riguar

do Cicerone , quando > nel primo libro delle Let

tere ad gì Fratrem -. fcriffe le "parole feguenti :

Illud te ad extremum oro -, ér hortor -, ut tara*

quarti Poetne boni -, & Aclores indurrti folent ,

Jtc tu in e'Xtrema parte , ce* conclusone munerh ,

ac negocli tui -, dilìgentijjtmus fìi , ut bic tertìus

annui-, tamf/uam tertìus Acius, perfeBijftmus* at-

que ornatiffìmus fuipe ^videatuY^ Quali parole fe

appartenéffero alla divifione efterna degli Atti >

Cicerone farebbe contrario "tanto a quelli , che

credono la quantità degli Atti effere incerta ,

quanto a coloro , che li riducemmo a quattro,

td 'uà Orazio , ricevuto dal comune ufo , che

alla Tragedia ne afiegna cinque > E tal luogo

di Cicerone per lo più da i Critici fopra le

Poetiche o è diflimulato , o è , lenza quella no-

ftra'
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flra diftinzione , infelicemente ,'co ì Scrittori

contrarli ,• accordato . Perchè adunque il Coro

prima foftenea tutta la Tragedia , e poi , co

minciando a far le parti folamente del popolo ,

divento porzione di quella i perciò il fuo nume

ro era di cinquanta perfone . Ma- Efchilo quan

do diede alla Scena l'Eumenidi , cioè le Furie ,

delie quali formò il Coro, le vefti di figure tan

to fpaventevoli j che" , alla prima ufeita loro,

molte donne gravide , che erano in Teatro , fi

abortirono . E perciò il Magiftrato di Atene ri

dune il Coro a. dodici , a" i quali poi Sofocle

aggiunte tre altre : ficchè il Coro pervenne a

quindici ,. li quali sii la Scena ufeivano1 , o pef

wrfo , o per giogo. Per giogo ufeiva il Coro ,

quando era divifo in tre file , delle quali cia^

feuna era compofta di cinque .• e quefta diftribu-^

zione fi chiama per giogo » perchè prima il Co-'

ro ufeiva; in due file y onde , mutata la cofa#

pure' è rimafto il nome . Si dicea ufeir per'

ver/o , quando-' era dìvffb in cinque file , delie

quali ciafeuna contenea tre perfone .- Era il Co

ro , o 7rdpofo$, cioè ingrediente i 0 rao-^oj,

permanente? o xoftfic$ , dal verbo xo7Ttu ,' cioè

Cora interrotto » Coro ingrediente era la prima

fua cornparfa fopra la Scena ; Coro permanente

era la fua dimora ; Coro interrotto" era l'interlo-

cuzion fua co i pcrfpnaggi , infieme co i quali

congiungea i fuor lamenti : poiché il Coro, una

volta entrato » non ufeiva tutto intero dalla Sce

na, ma, per lo più , la metà in- elfo rim'anea,

per mantenerla femprc piena , e per parlar tra

di loro, o con gli Spettatori. E, finito l'Atto»

U Coro efercitava il fuo canto, e'1 ballo, fot-

to

•
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«o la guida dei Corifeo , muovendoli prima dì

deftra a Aniftra , per imitare il Cielo , che da.

Oriente ad Occidente fi volge , qual moto appel

lavano Strofe , cioè rivolgimento; e poi da fi

n-idra a deftra , per le medefime pedate , per imi

tare il corfo de i Pianeti da Occidente in Orien

te , qual moto chiamavano Antiftrofe , overo

contrario rivolgimento; dopo il quale, al primo

punto il Coro ritornando-, fi fermava, per imi

tare la flabilità della terra , e feguLtava il fuo

canto, che chiamavano Epodo, come aggiunto

alle Odi , o Canzoni precedenti . Qual coftume

Vittorino crede eflere dato in Arene "introdotto

da Tefco, dopo il ritorno fuo da Creta., in me

moria del torto , e raggirato labirinto, donde era

Scampato., Or perchè il Coro dafimo , cioè per

manente , avea moto lento , e tranquillo , diver

to dalla prima ufcita , cioè dal Coro parodo,

che avea moto celere, e ftrepitofo ; perciò, nel

Coro permanente, non folea aver luogo il p>ede

«napello, e trocheo , cnciiamio moto, e volubi

lità maggiore , ed al parodo , cioè alla prima

ufcita del Coro , meglio convengono . Dalla di-

vinone degli Atti in cinque , anno i Retori,

e gl'Interpetri , che di Poetica difcorrono , trat

ta una fuperftiziofa regola , che un perfonaggio

non debba più che cinque volte ufeire in ifee-

na . e ciò comprovano , con l'efempio degli anti

chi : li quali , forfe , non 1' hanno tirato fuori

più volte in ifeena, perchè nelle Tragedie a noi

rimafte , l'occafione non venne : non avendo gli

antichi avuto nel comporre altra regola., che la

verifimilitudine., il roftume del popolo, e la ra

gione : particolarmente prima f che ufeifie fuori

* la .
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la poetica d'Ariftotele , la quale traendo Pofler-

vazioni dagli efempj , à dato motivo a i fervili

Interpetrì, di ridurre le rifleflìoni di quel gran

filofofo in precetti , «•cangiare in obligo i pru- L.

denti configli : donde poi fi è tenuta di pre

cetti pedantefchi , e puerili una Tete , tefa dalla

fola autorità , alla facoltà dell'umano ingegno,

prima guidato dal folo afpetto del vero , « del

ia natura.. Onde s ficcome , fecondo Poflerva-

zion del Democrito Britanno Bacon da Verula-

mio , tutte le facoltà, ridotte ad arte , fterili-

fcouo , perchè l'arte le circonfcrive ; così , per

l'arte Poetica , è Inaridita la Poefia . Quindi noi,

per rendere in quefto genere di ftudii , alla

mente umana la libertà , che Pifteffo Dio , da

cui tutto dipende , le à conceduta , non folo ,

con la ragion poetica, di tuttala Poefia; ma,

con quefto trattato , abbiamo voluto , partico

larmente della Tragedia -, che è della Poefia il

ime primario , efporre quell' idea , che nella men

te de' fuoi antichi Autori fìi imprefla dalla co-.

nofcenza , ed offervazione della natura ; e l'ab

biamo accompagnata , con quelle fole Opinioni

d'Ariftotile , che dalla fcientifica ragione fon

foftenute : confiderando , che I Greci Filofofi ,

Maeftri , per altro , di ogni virtù , per non ce

dere a I Poeti , che rendendo la fcienza più fa-

lubre , e pivi popolare , acquiftavan fama di di

vinità , fpargeano per li loro libri di Filofofia

femi tali , che , come tarli , appoco appoco , la

ftima confumaflero di coloro , i quali , con le

loro mifterìofe invenzioni , aveano il popolo

preoccupato . poichè l' ambizione letteraria non

fi aftiene da nìun animo, quanto fi voglia fag-

O ffio,
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gio , e da niuno più fùblimc grado di domì

nio : perchè ognuno vuol più dovere a Te "ftef-

fo , che alla Fortuna. Onde Platone , che per

non contendere in cofa% ove rimaneffe inferiore

agli altri , e particolarmente ad Euripide , avea

bruggiate le fue Tragedie , bandì dalla fua Re-

publica la vera Poefia , cioè l'Epica , e la Dra-

matica „ per bandirla dall'amore anche degli uo

mini ; ed Ariftotele ,. che fuperò tutti Ugualmen

te d'ingratitudine * che di malignità , ritenne

bene i Poeti > per confutare , fecondo il fuo

, coftume ,. il proprio Maeftro , in ogni punto ;

ma volle poi detrarre ftima alla maggior parte

delle Tragedie» così d'Euripide , come dello ftef-

fa Sofocle , con eccitare dall1 Edipo un idea,

con cui quafi tutte le diflìmili efcludeffè, ed a

tutti gli uomini toglieffe la. libertà „ Alla qua

le , perchè l'umana ftoltizia repugna ; perciò

tanti avverfarii abbiamo noi , che cerchiamo la

Poefia in libertà vindicare , quanti à Fautori

Ariftotile , che ogni feienza à voluto all' auto

rità fua fottoporre ~

'xtù Perchè molti Scrittori noftrali ,. quantuu-

Dtilk Tra- que come più amici del vero novello ,. che del

vedieFraftce- vecchio errore , approvino la noftra cenfura de-

(ì . gì' Italiani Autori volgarmente applauditi , pur

fi lagnano , che lafciamo intatti gli efteri ; per

ciò noi , che cediamo a quefto giufto rimprove

ro , ma non vogliamo alla ftraniera meflè vol

ger la falce ; abbiamo raccolto dal Padre Rapi

no , e dal Sig. Dafier il loro giudizio delle Tra

gedie Francefi , le quali occupano ormai ogni

Teatro , per fottoporle a i Tribunali competen

ti , e chiamarle ad udir la fentenza di due' dou

tiffimi
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tJrfimi lor Nazionali , il di cui parere , Fonda

to sù la profonda cognizione de i Greci Tragi

ci , abbiamo qui voluto nella noftra lingua re

care .

Giudizio del Padre Rapino .

>, X A Tragedia moderna fi volge fopra prin-

3, JLé cipii affatto differenti , forfe perchè il

„ genio della noftra Nazione non potrebbe fo-

t, pra il Teatro foftenere un'azione , col folo

a, movimento del terrore , o delia compadrone .

33 Quefte fono machine , che non fi poflono

„ muovere, come è necefiarjio , fe.. non .che..co

„ i gran fentimenti , e con le grandi efpreflio-

„ ni , delle quali noi non ' fiamo interamente

„ capaci , come i Greci , Può effere , che la

„ iioftra Nazione ,. la quale è naturalmente ga-

„ lante , fia ftata obligata dalla neceflìtà del fuo

„ carattere , a farfi un fiftema nuovo di Tra-

3, gedia , per accomodar/ì all'umor fuo. I Gre-

„ ci , che erano nello ftato popolare , e che odia-

„ vano la Monarchia , fi compiaceano , ne ì

„ loro fpettacoli , di vedere i Rè umiliati, e le

„ gran fortune roverfeiate , perchè rimanevano

„ offefi dalla elevazione di quelli . Gl'-Inglefi

,i noftri vicini amano il fanguc ne i loro fpet-

„ tacoli , per qualità del loro temperamento .

„ Quefti fono Hblani , feparati dal refto degli

„ uomini; ma noi fiamo più umani , la 'ga-

„ lantcria è più fecondo i noftri coftumi , & i

„ noftri Poeti an creduto non poter piacere fo-

„ pra il noftro Teatro , fe non che con fentimenti

»> dolci e teneri : nel che potrebbe eflcre , che

O 2 «f-
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s, eflì abbiano qualche forte di ragione . Perche

„ in effetto le pafiìoni che frrapprefentano, di~

„ vengono infipiHe , e di niun gufto ,. fe non

„ fono fondate fopra fentimenti conformi a que-

„ gli dello Spettatore.. Quefto è quello che

„ obliga i noftri Poeti: a privilegiar tanto la

„. galanteria fopra. il Teatro , ed a rivolgere

>y tutti i loro Soggetti fopra. tenerezze eccedenti ,

„ per pia piacere alle donne,, che fi fono- eret-

}> te in; arbitri. di quefto divertimento ,. e che

„ hanno- ufurpato il dritta di; deciderne . Si

„ fono anche. lafciati preoccupare dal gufto de-

„ gli Spagnuoli , che fanno amorofi tutti i lo-

„ ro Cavalieri.. Per lor cagione la Tragedia.

ir à cominciato a degenerare , e gli uomini ft

„ fono avezzi a veder fui Teatro Eroi prefi

„ d'altro amore,- che della; gloria :; in modo

„ che tutti A. maggiori. perfonaggi dell'antichi-

„ tà y air perduto" nelle; noftre mani il lor ca-

„ rattere . Ed anche forfe ,. per la. galanteria ,

„ il noftro fecola à voluto làlvare^ (a debolez-

„ za del fuo genio , non potendo fempre; fofte-

„ nere una medefima azione , con la grandez-

„ za delle parole, e de i fentimenti. Comun-

,y que egli fia^ perchè io noa fono tanto ardi-

„ to , che voglia dichiararmi contro' il Publicoj

„ fi viene a degradare la Tragedia di queft' a-

„ ria di Maeftà , che a lei è propria , quando

}, vi fi mefcola l'amore , che fempre è di un

>y carattere da ciancie > e poco conforme a que-

„. fta gravità' , di cui ella fa profeffione . E per-

„ ciò le Tragedie mefcolate di galanteria non

„ fanno punto quelle impreffioni "ammirabili

5, negli animi' , che altre volte quelle di So

focle
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„ focle e di Euripide faceano' : poichè tutte le*

3, vifcere erano commofle dai grandi oggetti di

„ terrore ,. e di compaflìone, che quefti Autori

9> proponeano . Perciò ancora avviene » che la

„ lettura delle noftre Tragedie moderne , non

„ dlvertifce tanto » quanto quella- delle Greche,

„ le quali piacciono ancora a coloro, che ivi lì

s, riconofcono r dopo due mila anni : poiche;

Si quel che non è grave; e ferio- nel Teatro ,

9t quantunque piaccia alla prima , è però efpo-

a, fio a diventar infipido nel progreflb ; e quel

„ che non è proprio a i gran fentimenti r ed al-

3) le gran figure ,. nella Tragedia , non fi fóflie-

)t ne . gli Antichi , li uguali fc n'erano accorti»

„ non mefcolavano la galanteria e l'amore, fé

3Ì non che nella Commedia . Perchè l'amore è di

9, un carattere , che tempre degenera da que-

9X fi' aria Eroica » di cui la Tragedia giammai

«„ non fi fpoglia .- Ne mi par cofa di animo-

„ pia leggiero ,. che trattenerfi a cicalare per

w tenerezze frivole , quando Ce poi eflère am—

„ mirabile per tutto il meravigliofo de i gran

t» fentimenti , e gran fpettacoli . Ma io non ò

s, credito furficiente ad oppormi , per proprio

„ configlio, ad un'ufo così' ftabilito . Mi dee

„ baftare di proporre i miei dubii : e quello

„ ancora può fervire ad efercitar gli fpiriti in

9, un fecolo , che non ne domanda fe non che

„ la materia . Ma per finir quefta nflefllone

> 9> con un tratto di Criftianefimo , io fon per-

3> fuafo » che l'innocenza del Teatro fi confer-

j, va molto meglio fecondo l'idea dell'antica

„ Tragedia 1 perché la novella è diventata trtfp-

1, po effeminata, con la mollezza degli ultimi

fe-
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)} fecoli : ed il Principe di Conti, che à fatto.

„ rifplendere il fuo zelo contro la Tragedia

„ moderna, co'l trattato, che ne à fatto, avreb-

?ì be forfe fofferta l'antica, la quale non è tan-

„ to peiicolófa . Gli altri difetti delle Trage-

„ d'ie moderne Tono d'ordinarie), o che i i'og-

,, gètti fcelti fian minuti e frivoli ; o che le

f, favole non fiano collrutte , e che l'ordinazio-

:,, ne non è regolare ; o che effe fono troppo

„ caricate d'Epifodii ; o che i lor caratteri non

,, fono punto foftenuti ; o che gl'accidenti noii

„ vi fono preparati ; q che le machine vi fon

„ forzate ; o che il meravigfiofp non è mol

to verifimile ; e che la verifitmUtudine loro

è troppo unita e languida ; o che gl'inefpet-

tati fono mal condotti, i nodi maleintreccia-

ti , gli fcioglimenti poco naturali , le cata-

ftrofi precipitate , i fentimenti fenza eleva

zione , l' elpreffioni fenza maeftà , Te figure

fenza grazia , le paflìoni fenza colore , i di-

feorfi fenz' anima, le narrazioni fredde , le pa

role balìe , Fa favella impropria , e tutte le

altre bellezze fai fe.. Non fi parla a baftanza

„ al cuore degli Spettatori, che è la fola arte

„ del Teatro , dove nulla è capace di piacere,

„ fe non quel che commove gli affetti , e che

„ fa impreffione su l' anima . Non fi conofee

„ punto quefta retorica , che sa sviluppar le

„ paflìoni per tutti i gradi naturali della Jor

„ nafeita , e del lor progreflb: non fi mette in

„ ufo quefta morale, che è propria a mefcolare

„ interefii differenti, fini. opporli , maflìme che

». fi rintuzzano, ragioni che fi diftruggono l'u-

h na 1' altra , per fondare quelle incertezze 3

e que-

3)
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e quelle irrefoiuzioni , che ; Fole animano il

Teatro. Perchè effendo il' Teatro effenzial-

mente deftinato all'azione , niente : ivi dee

languirete tutto ivi effer dee in agitazione ,

per 1' oppofizion delle pafììoni , ' formate da i

differenti interefli , che vi nafcono , o per

l'imbarazzo , che feguita dall' intrigo . Sicchè

nen vi dee comparire alcuno Attore ", che

non abbia qualche difegno in tefta , q di ro-

verfciare i difegni degli altri , o di fo(tenere

i fuoi : tutto ivi dee effere iù tumulto , e la

calma non vi dee comparire, che quando l'a

zione finifce , per la Oataftrofe ._. In fine non

vogliono comprendere che non fono gl'intri

ghi ammirabili , gli avvenimenti inafpettatf

e meravigliofi, gl'accidenti eftraordinarii , che

fanno la bellezza della Tragedia : ma fono. £

difcorfi , quando fian naturali , ed appaffiona-

ti . Sofocle non è meg io riufcito che Euri

pide nel Teatro d'Atene» che per li difcorfi,

quantunque le Tragedie d' Euripide abbiano

pili azione, più morale, ed accidenti più ma-

ravigliofi di quelle di Sofocle. Per qtlefti di

fetti ,. pili o meno grandi , la Tragedia , nel

giorno d'oggi, fa sì poco effetto negli animi;

e non fi fentono più quei piacevoli delirii ,

che generano il piacere dell'anima; che più

non fi trovano quelle fpfpenfioni , quei ratti,

quelle forprefe , quelle ammirazioni , che era

no cagionate dall'antica Tragedia :- perchè la

moderna non à quafi piò. nulla di quegli ogget

ti ftupendi e terribili „ che recavano fpaven-

to agli Spettatori , accoppiato col piacere ;

, e che faceano quefta impreffion su l'anima coL

mi-
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'3, minutero -delle pivi Forti paffioni <. Si efce pre-

'9, fentemente dal teatro così poco commoflb ,

5, come nell'entrare; fi riporta il cuore come fi era

'9, da principio portato. Sicchè il piacere, che

3, fe ne riceve, è divenuto così fuperficiale , co-

9, me quello della Commedia; e le inoftre Trage-

3, die , le più gravi , non fono fe non che

„ Commedie follevate, o qualche cofa dì fomi-

„ gliante.

Ora foggìungeremo il Giudizio del Sig. XJa-

Fier ne i fuoi Commentarli /opra la Poetica d'A-

riftotele : donde trarremo le cenfure universali

delle Tragedie , lafciando le particolari , fopra

alcune del Signor Cornelio , che occuparebbero

troppo fpazio , « non riguardano tutte I' altre

inficine , come fono le feguenti . E porremo pri

ma di tutte quel che .appartiene a r coftumi nel

Cap. 25;. num. 39.

>, Noi abbiamo poche Tragedie , ove i perfonag-

„ gi parlino politicamente e femplicemente . Ef-

„ -fi non cercano -, fa -non che spacciare tutti

„ gli ornamenti della retorica , e fono più de-

„ clamatoti-, che attori;; donde avviene che vi

„ fi trova tanto fallb luftro , e che i coftumi

„ vi fono di rado oflervati -: non e'flendo -colà

„ a ì coftumi -, ed a i fentìmenti più contrària,

?J che la Jocuzion gonfia , e lo ftile troppo ri-

)f cercato , come dopo Ariftotele à fatto •ofler-

>} vare Dionifio Alicarnafleo nel Cap. 6. num.. 8.

s) La noftra Tragedia purga poco le paflioni ,

e rondando ella ordinariamente fopra intrighi

9, di amore , farà quefto folo : -ed indi *: facile

„ vedere , che ella non fa fe non poco frut-

„to.

E nel



Libro Uno. ti 3

. E nel Cap. 4. nu.^z. trattando del Numero :

„ La noftra Tragedia è dunque infelice , per

'„ non avere fe rìon che una forte di verfi per

i, fe, per l'Elegia, e per l'Epopeja . Annd

„" un bel dire , che il verfo della Tragedia

„ è più femplice , e meno pompofo , che quel-

„ lo dell' Epopeja ; e che fempre è un gran

'„ verfo di 12. fillabe : e perchè quefto verfo

,i non ci fcappa mai nella converfazione, è fi-

„ curo fegno , che fe le noftrc orecchie non

„ fuflero da lungo abito corrotte , parrebbe

„ poco naturale alla Tragedia , la di cui Jin-

„ gua dee , quanto più fi può , alla favella

„ familiare effer fimiie .

E nel Cap. 19. num. 27. le riprende , per

chè abbiano lafciato il Coro ; e che in cam

bio di pigliar foggetti per le Tragedie , che

fuflero efpofti , an prefo azioni da Camere ,

e da gabinetti , lafciando J' unità sì lodevole

del luogo .

E nel Cap. 18. num.^. con maggior vfgo-

ic le riprende per cagione che vertono i fog

getti antichi de i coftumi prefenti , onde dico;

„ Or in quei tempi i coftumi erano più feir.-

„ plici , ed i Rè ufeivano più facilmente,'

„ e con meno pompa , che a' prefenti giorni .

„ Bifogna dunque rapprefentarii tali quali elfi

„ erano , o preflb a poco , e non dar noi loro

„ i coftumi del noftro fecolo . E poco più fo-

pra , biafima le mutazioni . di feena , che nel

le loro Tragedie offerva , dicendo : La Tra-

„ gedia è la rapprefentazione di una fola azio-

„ ne . Di là neceftàriamente fiegue , che Tazio.

w ne dee effer publica e vifibile , e che ella

P non
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non pu& paflàre , fp npn che in un folo

ed ifteflo luogo . Come fi pretende dunque

perfuadere agli Spettatori che , fenza cangiar

fede , eflì veggano una azione , che fi tratta

in quattro luoghi diverfi, l'uno dall'altro di-

feofti ? Si farà egli forfe per un incantefimo?

E nel Cap. 19. num. 15.

Noi abbiamo pochiffime Tragedie , di cui

l'ultimo Atto non fia il più debole, e pure,

„ fe è parte , la quale debba effere più lavora-

„ ta.di tutte le altre, è lo fcioglimento , per-

„ che fa l' ultima impresone nell' animo dello

„ Spettatore , che Io manda feontento , o fodi-

„ sfatto del Poeta . Il che poi comprova con

quei detti di Cicerone de Stntclute : Incumbi

s, dtbtt toto animo a Poeta in difìolutiontm no-

„ di ; eaque prateipua fabutet pars tjì , quas

„ requirit plurimum diligbntiae.

E nel Cap. r?% num. 16.

„ Noi riceviamo tutte forti di foggetti nel no-

.„ (Irò Teatro , gli avvenimenti Tragici , e gli

„ avvenimenti Romanfefchi. Noi abbiamo anco-

„ ra Tragedie , la di cui coftituzione è sì co-

„ mica , che per farne una vera Commedia ba-

», ftarebbe cangiare i nomi .

E nel Cap. 8. num.%. dà di Cornelio que

fto giudizio in generale.

„ In tutti i tempi i cattivi Poeti , che prefu-

3, meano troppo di loro medefimi , anno lafcia-

,, to d'inftruirfi della loro arte , ed an lavorato

„ fenza conofeenza . Bilbgna che lo ftudio po-

„ lifea , arricchifea , fortifichi , e ridrizzi il n».

„ turai migliore, il quale, fenza quefto foccor-

n io a v per Io più cieco e temerario. Noi ne

ab-
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,„ abbiamo a' noftri giorni un ben notabile efemJ

„ pio. li Signor Cornelio è (lato, fenza contra-

„ dizione , per lo Teatro f intendendo , come

„ io credo, del Teatro Francefe J uno de i più.

„ gran genii , che fi fian veduti . Quando co

minciò a lavorare , non (blamente non aveva

letto le regole del Poema Dramatico , ma non

„ fapeva nè meno che ve ne fodero , come egli

„ comprova in una delle fue Prefazioni . Bafta

„ comparare l'opere che egli fece in quel tem-

„ po , che fi può chiamare il tempo dell' igno-

„ ranza , con qualcheduna di quelle , che fé

„ dopo eflerfi di quefte regole inftrutto eoa

„ lunga fatica . >Nè fi dee traiaiciare il giudizio,

„ che fi trova dato delle Tragedie di Cornelio

„ nella maniera di ben parlar la lingua France-

„, fe, dello ftil poetico cap.7. p.256.

„ E vero , che Cornelio fa qualche volta ri-

„ tratti più grandi, che la natura; che il mara-

„ vigliofo è più di fuo gufto, che il veriiimi-

„ le; e che egli non fi configga tempre religio-

„ famente con tó natura , come l'oracolo della

„ verita , € la fola pietra di paragone del ve

ro e del falfo . Quefto Poeta fi è qualche vol-

„ ta più sforzato dì abbagliar lo fpnto con

« l'oggetti fplendidi , ed avvenimenti rtraordina-

„ rii , che a commovere il core .

Ór ecco quefta Nazione , dal tempo di

Francefco primo , fino a* noftri giorni , cultifiì-

ma , con che ferietà di giudizio , per mezzo de i .

fuoi più fini Critici , pronuncia delle proprie

opere Teatrali l e con. che diftinzione propone

quelle , che da noi ciecamente , e fenza difere-

zione alcuna, fon ricevute, e fparfe per tutti i

P 2 *«*-
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Teatri , e tradotte, col fregio de i nuovi pen*

fieri fulfi , ed efpreffioni più romanfefche , ed al

tre più belle pompe , le quali flaccano , per fem-

pre , la mente , e la favella degli uomini dalle

regole della natura , e della ragione . E pure ,

quanto fiamo pronti ad abbracciar le opere Tea

trali , che da quella letteratura foftengono per

petua guerra ; tanto negligenti fiamo a riceve

re , anzi arditi , & impudenti , per non dire

ftolidi , in ripudiare le naturali cagioni , nelle

Filofofiche loro fcuole , svelate , la vera Giuris

prudenza Romana , ne i libri diCujacio, ed al

tri , redimita , e tante dottrine gravi , e ferie ,

con critica fiicra , e profana , da quella glorio-

fa Nazione , per lungo corfo d'anni , coltivate .

E crediamo foftener la gloria della Nazion no-

(tra , con accogliere i repudii ftranieri , ed in

ficine foftener contro di loro le arguzie noftre ,

e le ciancie del fccolo decimofettimo , il quale,

con l'univerfal fua corruttela , nata dalle fcuo-

Je declamato» ic , eli* «mai , per virtù privata,

a difpetto del comune errore , declinano , à tol

to all' Italiana eloquenza la maeftà e fembianza

Greca e Latina , che le virtù publiche e la munifi

cenza di Leon X. le avean reftituita . E quefta

depravazione non folo nacque dalle academie

declamatorie , fparfe per tutta l'Italia , dove fa-

ceano a gara chi foftenefle propofizionc più ftra-

vagante , e più aflurda , per avezzar le menti

alla cavillazone ed al falfo ; ma molto più da ì

Teatri , donde il popolo apprende il coftume ,

j (entimemi , e la favella , li qufli tutti vie

pin fi corruppero ,'' dopo il Taflo e'1 Guarino ,

uomini , per altro , eruditi ; da i femidotti ,

che,
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che "» non effondo idonei a trattare alcuna ope

ra letteraria , vollero , per mancanza d'Idea , trat

tar la più difficile, qual è la Commedia , e mol

to più la Tragedia , alla compofizion della qua

le dee concorrere non folo la più pura e fcielta

eloquenza , ma tutta la fapienza umana , e divi

na , come Platone con le feguenti parole infegna:

BTnliri TIVUP CtKOV^pSV > OTI iSWt 1TQt(TU$ fJMV Tè^Ot^

S7rt?av7txh ttqpttx, Sé toc ctv9paire«x ro Ttpò<; àperbxt

Hj?.} xux'icty, mi tk 9eia. àvocyY.iì ystp top àycSov

irottrrlw , sì [tsXXet , 'S^J ùv ctv ttoìì) > xaXcog

7rO/>;jj-0/v , ìlScWS apOC TTOtStV' Pi (M o'iOVTS éìv<X£

Trote!» - De Ref. Uà. io. che in volgar lingua

cosi rivolgiamo .

j, Abbiamo da alcuni udito , che coftoro , cioè

i Tragici , fanno tutte le arti , tutte le umane

cofe alla virtù , e vizio appartenenti , e tutte

le divine : effendo necelfario , cbe'l buon Poe-

„ ta , fe vuol far bene quel che egli fa, fap-

„ pia quel che faccia , o che no'I poffa fare .

Ma era ignota a Platone la felicità del

l'età noftra , nella quale quel che meno fi sa ,

e fi può , più francamente , e con felice forte

fi profeto •

Sin qui , Serenìssimo Prìncìpe , parmi aver xuù

a baftanza della Tragedia ragionato , non per Condu/ìonéì

restituirla ne i Teatri , e nelle comuni idee ,

troppo o dalle follìe Romanfefche , o dalle pe-

dantefche regole occupate ; ma per isvelarla agli

ftudiofi dell'antichità, ed agli amatori del vero :

li quali foffrirebbero troppo affanno , ed incon-

trarebbero molti fcogli , fe la dovefiero , come

2 noi è convenuto, rintracciare per teftimonian-

t>

ze,



fifr Della" Tragedia.

zc , e memorie così rotte , e fparfe , e tra loro,

alle volte , ripugnanti ; e poi ridurre le cogni

zioni ad una comune, ed intera idea 'ordinata

mente , e con l'armonìa di tutte le Tue parti

raccolta e ricompofta. £ fe a t taluno parrà trop

pa la mia liberta di giudicare , particolarmen

te del Guarino , e del Taflb , che fono la fola

fcuola de i lemidotti ; non so perchè non fi

debbono elfi vergognare , con niuna cognizioni

del Greco , poca del Latino idioma , di giudi"

care sì perverfamente d'Omero , di Sofocle , d'Eu

ripide , e di tutta l'età più autorevole , la qua

le , dal Taflo medefimo e dal Guarino , è accet

tata per maeftra . Contro la cui cenfura non an

no altra feufa , che la corruttela del loro fecolo,

la quale , a lor difpetto , gli à fuor eli linea

trafportati : eflendo quafi tutti gli ftudiofi dì

quel tempo prevenuti dagli artificii retorici ,

e dalle puerili figure , e da i mendicati ornamen

ti , ed arguzie declamatorie : delle quali quello

Scrittore , che più abondava , e che più dal na

turai femtji'ante delle co'è fi feoftava, più inge

gnato , e più maravigliofo pareva, come anche

prefbntemente alla maggior parte appare . Onde

avviene , che , comunemente , il Tallo è antepo*

fio alTArindo , la di cui felicità, e -naturalezza

tanto è deprezzata , quanto ammirato l'eviden

te artificio , e T ornamento troppo efpreflb del

Taflb , dove godono incontrare a prima vifta ,

quanto conofeono , e quanto fanno , e quanto

nelie puerili , e vulgari fcuole apprefero di re

torica : nelle cui fccche , . e fieri 1 i regolette ora

fi va in traccia di quella facoltà Oratoria, e Poe

tica , che Demofteiie , e Cicerone , ed Omero

e Vir-
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e Virgilio , ed altri antichi Oratori , e Poeti ,

ed a loro efempio l'Ariolio , traevano da furcef-

fi veri , e da i negozii civili , e da i ragiona

menti e coftumi vivi, e prefenti d'ogni età,

d'ogni ordine, e d'ogni ftato .

IL FIN E.

Gorglas haec de Tragoedia apud Plutarcbuto

de audiendh Poetis .

ropytets <Je rtw Tpayaiflvut &7rev cotÙtIw »

bh 0) re careermetti SixouoTspos tx/àh ÙTrctniauvrci;*

x) 0 ct7TC(Trì§eìi; , <ro<paispo<; th p» corcaneévrog .

Gorgia dicea , la Tragedia eflere uno ingan

no , col quale colui , che ingannava , era più

giufto di chi dall'ingannar fi aftenea; e l'ingan

nato più faggio del non ingannato diveniva ;

W-
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